L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


o» 


” 


e 
Jolla questione romeno-magiara. Seduto al tavolo sta il ministro degli Esteri d’Italia, Conte Ciano, 
il ministro degli E Esteri romeno, Manollescu 


La storica seduta nel Castello del Belvedere di Vienna per la ris 
mentre il ministro degli Esteri del Reich, von Ribbentrop. legge dichiarazione. Seduto a sinistra del ministro germanico, 
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MINISTERO INQLESE 
IDILLE INFDRNAZIONI FALSE 


MILANO E TORINO 
RASE AL SUI 


Le incursioni inglesi Nel salotti inglesi 


Eiferti delle carnazie Inglesi 
fn ltatin 


1 opo l'necorda 
ungaro-romeno 


— Vostro marito, lady? 

— Ha raggiunto il suo posto. 

— Al fronte della Manica? 

— No, alla radio ad ascoltare 11 
bollettino. 


— La Romania ha dovuto adat- 
tarsi a qualche rinuncia. Dopo la 
Bessarabin e la Bucovina, ha do- 

ceder parte della Transil- 
a. 


— Effetto delle bombe degli 
aviatori inglesi? 

— O effetto delle panzane esplo. 
sive di Duff Cooper? 


La Pace: — Sepolta Versaglia, 
ecco ora sepolto anche il Tria- 
non. Così, nel settore danubiano, 
spero poter continuare a vivere 

| tranquillamente È naturale! Non aveva forse 

la garanzia de:l'Inghilterra? 
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La nostra Casa ha iniziato una 
sezione antiquaria con ricco de- 
posito di opere d'arte, letteratura, 
musica, teatro, storia, edizioni di 
lusso ecc. La stessa pubblicherà 
regolarmente cataloghi delle opere 
possedute e si incarica di pazienti 
ricerche di libri e riviste esaurite 
e rare in qualsiasi lingua. 


GARZANTI ED 


ANTICO FARMACO 


(Ax n 1190. 0 con VALLESANA 


Direttore: Dott. Donato Giaquinto 


(Alt sm. 1250 


PINETA pi SORTENNA fc t0..% 


Primo Sanatorio italiano Dr. A. Zublani - Dirett. Dr. Edoardo Tarantola 


RICCARDO BACCHELLI 
IL MULINO DEL PO 


ROMANZO STORICO (1812-1918) 


con la 


TINTURA 
ASSENZIO 
ANTOVANI 


ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR- 

MACISTA LE BOT- 

TIGLIE ORIGINALI 
BREVETTATE 


50 a L. 4,50 
» » 100aL. 7,40 
» » 375aL.14,25 


DIO TI SALVI 
LA MISERIA VIEN 
BARCA . 


L. 25 


E IN 
L. 25 


Parte | - 
Parte Il. - 


Parte Ill. - 


MONDO VECCHIO, SEMPRE 
Nuovo a. L- 30 


NEZIANO USATO 
A TRE SECOLI 


da gr. 
GARZANTI - EDITORE 


Produzione della 


FARMACIA Li 


MANTOVANI 
VENEZIA 


AMARO TIPO BAR 
in bottigilo da un litre 


TORTELLINI 
BERTAGNI - sorocna 


breve usciranno i seguenti Cataloghi: 


STORIA DELL'ARTE 
LETTERATURA E STORIA MUSICALE 


COSTUMI STORIA DEL TEATRO E 
SCENOGRAFIA 
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28 Acosro - Roma. Si annunela: In relazione all'incon- 
tro che avrà luogo a Vienna tra | Ministri degli Affari 
Esteri d'Italia, di Germania, di Romania e di Ungheria, il 
conte Ciano è partito stamane in volo, alle ore 9, dall'ae- 
roporto del Littorio, diretto a Vienna. Lo accompagni 
l'Ambaseiatore di Germania a Roma, Von Mackensen, il 
Ministro Vitetti, | Ministri d'Italia a Budapest e a Buca- 
rest e due segretari. 

A_salutare fl conte Ciano, alla partenza, si trovavano ll 
Ministro della Cuitura Popolare, 1 Sottosegretari agli Esteri 
è all'Aeronautica, il Prefetto di Roma, il Capo di Gabinetto 
al Ministero degli Affari Esteri, ll Capo del Cerimoniale è 
altre personalità. 

Berlino. Il Ministro degli Esteri del Reich Von Ribben- 
trop, e ll Ministro degli Esteri d'Italia, Conte Ciano, hanno 
invitato oggi a Vienna il Ministro degli Esteri d'Ungheria, 
conte Csaky, ed il Ministro degli Esteri di Romania, Ma- 
nollescu, per trattare questioni di interesse comune. 

La conversazioni del. Ministri: degli Esteri cominceranno 
giovedì. 


29 Acosro - Roma. Alle 15,30 di ieri la Radio londinese 


ANISINA 
OLIVIERI 


CLASSICA 
ANISETTA 
CENTENARIA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — IL 


diramava il seguente comunicato: 

« Stanotte nostri aj hanno bombardato Torino 
e Sesto San Giovanni dove sono gli stabilimenti Marelli. 
1 nostri apparecchi sono apparsi poco dopo la mezzanotte 
sugli obiettivi prefissi ed hanno lanciato per 40 minuti 
Bombe per il paso complesivo di 6000 chilogrammi. Seno 
stati causati gravi » 

Questo comunicato si riferisce alle azioni neree nemiche 
di cui al bollettino italiano n. 82, il quale precisava che 
« aerei nemici. sempre provenienti dalla frontiera svizzera, 
hanno eseguito incursioni sul Piemonte e sulla Lombardia » 
e che in seguito all'efficace intervento della difesa aerea si 
sono limitati a lanciare qualche spezzone incendiario pres- 
so Michelino, in provinela di Torino, ineendiando un ca- 
scina'e. 

Gli Italiani e specie quelli delle zone interessate pos- 
sono ancora una volta confrontare fra loro le comunica. 
zioni ufficiali italiane ed inglesi e confrontare entrambe 
con la realtà dei fatti. 


Vienna, Stamane il Ministro degli Esteri del Reich Von 
Ribbentrop si è recato a visitare il Conte Ciano, con il 
quale ha avuto un colloquio. 

La Delegazione ungherese, presieduta dal Ministro degli 
Esteri Csaky e formata da numerosi esperti, è giunta da 
Budapest. È giunto anche il Presidente del Consiglio Te- 
leki, il quale è venuto solo come osservatore. Poco dopo 
l'arrivo, ll Conte Csaky si è recato all'albergo Imperiale 
dove si è incontrato con il Conte Ciano e con Von Ribben- 
trop, 

La Delegazione romena è giunta alle ore 13 con a capo 
il Ministro degli Esteri Manollescu. 

30 ‘Acosto - Vienna. Ecco il testo dell'accettazione di 
arbitrato 

« Nelle conversazioni che hanno avuto luogo a Vienna il 
20 e 30 agosto 1940 tra i rappresentanti dell'Italia. della 
Germania, della Romania e dell'Ungheria sulle questioni 
pendenti tra la Romania e l'Ungheria relativamente al 
territorio da cedersi all'Ungheria. i rappresentanti della 
Romania e dell'Ungheria, în base ai loro pieni poteri, 
hanno rivolto richiesta al Governo Italiano ed al Governo 
del Relch di regolare tali questioni per mezzo di un arbi- 
trato, I rappresentanti della Romania e dell'Ungheria han- 
no al riguardo dichiarato che i rispettivi Governi avreb- 
bero senz'altro riconosciuto tale decisione arbitrale come 
impegnativa per essi. 

«Il Ministro degli Affari Esteri di S. M. il Re d'Italia e 
di Albania Imperatore di Etiopia, Conte Galeazzo Ciano 
di Cortellazzo, il Ministro degli Affari Esteri del Relch ger- 
manico, Joachim Von Ribbentrop, si sono dichiarati pronti. 
in nome dei rispettivi Governi, ad aderire alla richiesta 
del R. Governo romeno e del R. Governo ungherese ed 
hanno, dopo ripetute conversazioni col Ministro degli Af- 
fari Esteri del R. Governo romeno, Signor Michele Manoi. 
lescu. e col R. Ministro degli Esteri ungherese, Conte Ste- 
fano Csaky. pronunciato oggi a Vienna nel castello Bel- 
vedere, la richiesta decisione arbitrale, allegata in copia 
al presente protocollo insieme con gli annessi e consegnati 
in doppio origina'e in lingua italiana e tedesca ai rappre. 
sentanti della Romania e dell'Ungheria. 

«Il R. Ministro degli Affari Esteri romeno e il R. Minl- 
stro deglì Affari Esteri ungherese hanno preso conoscenza 
dell'arbitrato e degli annessi e confermato nuovamente, 
in nome del laro Governi, le dichiarazioni di accèttare la 
decisione arbitra'e quale regolamento definitivo è di lm- 
pegnarsi di eseguirlo senza riserva. 

« Redatto in lingua italiana e tedesca ciascuno in qua- 
druplice originale. 

* Firmato: Ciano, Von Ribbentrop, Manoilescu, Csaky » 

Vienna, 30 agosto 1940. 


31 Acosro - Berna. La gravità e l'urgenza della protesta 
che il Presidente della Confederazione elvetica ha presen- 
tato al Ministro d'Inghilterra, viene sottolineata dal fatto 
che egli ha interrotto le vacanze del diplomatico inglese. 
NI quale ha assicurato che avrebbe espresso al suo Gover- 
no la volontà della Svizzera che abbiano a cessare le vio- 
lazioni del suo cielo. Il Presidente della Confederazione ha 
informato i colleghi del Consiglio Federale su questo col- 
loquio. 

În questi ambienti si ritiene che se nonostante questa 
terza protesta l'Inghilterra abusasse ancora del territorio 
elvetico, la Svizzera. considerando non amichevole tale 
atteggiamento, prospetterebbe la rottura delle relazioni di- 
plomatiche. 


Roma. Nei primi dodici mesi di guerra il tonnellaggio 
mercantile perduto, e confessato in comunicazioni ufficiali. 
lalla Gran' Bretagna, sale a tonnellate un mi'ione 762 mi- 
la 157. 

Questa cifra confessata è inferiore di almeno il 40 per 
cento alla realtà. 


1 Serramare - Roma: Proveniente da Venezia e Vienna 
giunge il Conte Ciano reduce dal convegno italo-germano. 
romeno-ungherese. 


Copenaghen. Tra l'Italia e la Danimarca viene concluso 
un accordo che regola le importazioni dall'Italia di pro- 
dotti chimici e dell'industria tessile. 


2 Serremune - Roma. Si comunica: Stamane il Duce è 
partito alle 8 da Roma in volo ed ha atterrato dopo 50 
minuti al campo di Rimini. 

Successivamente il Duce ha visitato lo stabilimento «Me- 
tallurgica Ossolana », lo stabilimento per la lavorazione 
del sorgo zuccherino a Forlimpopoli. l'enopolio e lo sta- 
bilimento della « Società Anonima Sciploni-Innocenti » per 
la revisione dei motori aeronautici a Meldola dove ha 
elargito la somma di lire 600.000 per la costruzione di 
case operale. 

A Faenza fl Duce ha visitato il costruendo calzificio del- 
la Società Anonima Orsi-Mangelli e si è quindi intratte- 
nuto presso alcuni reparti del 14° Reggimento Fanteria e 
del Battaglione Camicie Nere « Pinerolo » intenti alle nor- 
mali esercitazioni in piazza d'Armi. 

Il Duce si è ovunque cordialmente intrattenuto con la 
folla degli operai. del coloni e dei soldati che gli hanno 
improvvisato fervide manifestazioni di fede. 

Il Duce si è pol recato a visitare le colonie « Maria di 
Savola » e « Mirabello » ospitanti bimbi libici, la colonia 
« Mussolini » del Fascio milanese e la colonia fascista di 
Modena, fatto ovunque segno a dimostrazioni di affetto 
da parte dei bimbi e della folla improvvisamente con- 
venuta 


3 Serremmne - Jesi. SI comunica: Stamane il Duc 
tito dal campo di Rimini, dopo avere ispezionato dall 
gli aeroporti di Fano e Falconara, atterrava su quello di 
Jesi 

Accompagnato dal Comandante dell'aeroporto, da altri 
ufficiali, tra i quali il gen. Maceratini, ha visitato i ca- 
pannoni della S.LA.I., dove sono già occupate a'cune cen- 
tinala di operai, e i lavori edili del nuovo stabilimento 
della SIA.I 

Al Prefetto di Ancona, Tamburini, sopraggiunto, ha chie- 
sto notizie dei lavori del nuovo zuccherificio che proce- 
dono regolarmente. 

Maestranze, avieri, popolazione, adunatisi nelle strade 
appena giunta la notizia, hanno improvvisato, una dimo- 
strazione al Duce che ripartiva dopo pochi minuti in volo. 


4 Serrexmne - Città del Vaticano. Il Sommo Pontefice 
riceve in udienza le rappresentanze dell'Azione Cattolicà 
Italiana e pronuncia un elevato discorso nel quale traccia 
le grandi linee dell’apostolato dei laicl per il trionfò del 
Regno di Cristo. 

i 


« L'Ilustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Putinate - Milano 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofonica 

italiana dall'8 al 14 settembre compren- 

dono le seguenti trasmissioni degne di 
particolare rilievo 


ATTUALITA 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 8 Serremmre, ore 10 
Rurale. 

Ore 10,15: Il programma. Dal Palazzo 
Ducale di Venezia: Inaugurazione del IV 
Congresso Nazionale itallano per le arti 
popo'ari. 

Ore 14,15: Radio Igea 
— Ore 17,15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 


Radio 


— Ore 21,15 circa: I programma. Aldo 
Valori: Attualità storico-politiche. 
Luxznì 9 Serremere, ore 12,25: Radio 


Sociale. 

— Ore 17,15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

Ore 19,30: Radio Rurale. 
— Ore 20,20: Cronache Fasciste. 
Ore 21 circa: I programma 

mondo, 

— Ofre 22 circa: Da vicino e da lon- 
tano, conversazione di Mario Ferrigni 

Manrenì 10 Serremmaz, ore 12,25: 1 pre 
gramma. Ricerche di connazionali all'E- 
stero. 

— Ore 17,15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 20,20: Cronache Fasciste. 

— Ore 22,30 circa: I programma Con- 
versazione di Alberto Consiglio. 

Mencorenì 11 Serremms, ore 12,25: Ra- 
dio Sociale. 

— Ore 17,15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 


i del 


Ore 20,20: Cronache Fasciste. 
Ore 22,15 circa: I programma. Con- 
versazione di Francesco Maratea: L'o 


della Transilvania. 
Gioveoî 12 Serremmne, ore 17,15 
amissione per le Forze Armate. 
— Ore 20,20: Cronache Fasciste. 
Ore 20,30: I programma. Programma 
celebrativo della Marcia di Ronchi. Com- 
memorazione dell’Ecc. Arrigo Solmi; Di- 
zione poetica di Mario Pelosini 
Ore 21,30 circa: I programma. 
Valori: Attualità storico-politiche. 
Venenoì 13 Serremaae, ore 12,25: Radio 


Tra- 


Aldo 


Sociale 
- Ore 17,15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 
Ore 19,30: Conven 
- Ore 20,20: Cronache 
Ore 21.15 circa: I programma. Voci 
del mondo. Fra pergole e fi'ari 
Ore 21,50: Il progr Convers 
zione di Ugo Chiarelli: Queste sere d'e- 
state. 
Ore 1 programma. Le Cronache 
del libro: Goffredo Bellonel: Libri di cul 


tura e d'arte. 

Samaro 14 Serrone, ore 
Scolastica. 
Ore 11,30: Trasmissione 
dopolavoristi in grigio-verde. 

— Ore 12,25: I programma. 
connazionali all'Estero 

— Ore 16,30: Trasmissione 
nia « S. Pompei » di Pesaro. 
‘ore 17,15: Trasmissione per le Forze 
Armate. 


10,30: Radio 


a dedicata ai 


Ricerche di 


dalla C. 


Ore 19,40: Guida radiofonica del tu- 
rista italiano. 

— Ore 20,30: Cronache Fasclste 

— Ore 22.30: I programma. lgnazio 


Scurto: Stato civile delle carte geografiche 


LIRICA 


OPERE E MUSICHE TEATRALI 
Domenica 8 Serrexmne, ore 20.30: 1 pro 
gramma. Stagione lirica dell'Elar: Isa 


Beau. Opera în tre atti di 
gni. Interpreti 
Zinetti, Nerina F. È 
ni, Beniamino Gigli, Carlo Tagliabue 
nesto Dominici. Saturno Meletti 
do Dadò, Pier Luigi Latinucci. 


ro Ma 
bone 


Gianotti. Dirige l'autori 

rame, Ore 20,30: 1 pro. 
gramma. Stagione lirica dell'Etar: Tse 
beau. Opera în tre atti di Pietro 
scagni. Int Marla 


inetti, Ne 
Beniamino Gigli, Carlo Tagli 
Dominici, Saturno Meletti 
dò, Pier Luigi Latinucci. 
notti. Dirige l'autore 
Vexznoi 13 Serremmne, ore 20.30: 1 pro. 
gramma. Concerto sinfonico-vocale di mu 
wagneriane diretto dal maestro 4 
La Rosa Parodi col concorso 
ino Giuseppina Cobelli, del mezzoso 
prano Vittoria Pa'ombini, del tenore Etto 
re Parmeggiani e del basso Augusto Benso. 


bue. Ernesto 
Armando Da 
Armando Gia 


TEATRO 
COMMEDIE È RADIOCOMMEDIE 


Domenica 8 Serremmaz, ore 20.30 
gramma. L'Am 
Emilio Caglieri. 

Masresì 10 SerremmeR, ore 20.30 
gramma. L'Asino d'Oro. 
spare Cataldo. 

Vewenot 13 Serremmne 
gramma. I merletti di 
di Lucio D'Ambra 

Sanaro 14 Serremmne, ore 20.30: I pro 


Il pro 
so SOS. Un atto di 


1 pro 
Tre atti di 


ore 20,30: Il pro: 
Venezia. Un atto 


gramma. Tobia e la mosca. Tre atti di 
Cesare Vico Lodovici 
CONCERTI 


SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 8 Serremmne, ore 13,15 
gramma. Concerto sinfonico dire 
maestro Giuseppe Morelli 

Ore 15: Il programn 
gio della scuola di direzi 
del ma 


Il pro- 
o dal 


Concerto-sag. 
ne d'orchestra 
stro Antonio Guarnieri all'Accade- 


1 programma. Concerto 
ranka Musulin 


Manrevì 10 Serene, ore 13.15 


1 pro- 


gramma. Concerto sinfonico diretto dal 
stro Ugo Tansini. 

Ore 22 circa: I programma. Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Rito Sel 
vaggi 

Mi DÌ 11 Serremane, ore 1415: I 


progran Concerto sinfonico diretto 
dal m Ugo Tansini 
Groveni SerreMzzt, ore 1 pro- 
gramma. Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Armando La Rosa Parodi. 

Ore 22.10: I programma. Concerto 


del vioioncellista Attilio Ranzato. 


NON 


LA PENNA CHE 


DÀ PENA 


Ve 13 Serre 
— ore 13 1 programma. 
Musiche per orchestra di- 
.,% rette dat maestro Alfredo 
Simonetto 
Sanaro 14 Sì 


ma, Musi- 


15: Il progr 
che per orchestra, dirette 
dal maestro Alfredo Si 


Ore 21.30 cl L 
Concerto sin. 
o dal maestro 


ndo La Rosa Parodi 


Armi 
VARIETA 
OPERETTE. RIVISTE. 
CORI È BANDE 


Domenica $ Serre, 

ore Il programma 

Complesso di strumenti a 
diretto dal maestro 
taci 

1225: 1 pro- 

Musiche per or- 


chestra dirette dal mae- 
stro Ennio Arlandi 
Ore 15: Il program» 
Orchestrina diretta 
dal maestro Car'o Zeme 


Ore 


stro Angelini 
Ore 20.30: 11 
gra 
retta € 
Zeme. 
Ore 21.30 
ma. Musiche per 
stra dirette dal 
innio Arlandì 
Ore 2150: Il pro 
gramma. Mi 
resche diret! 
Saverio Seracini. 


1 program 
Orche 


METTETEVI 
RIPARO! 


La vos 


stere a lungo a 
fora e della p 
di pulita con | 


quin 
Sh, 


vatelo! È uto in due tipi: per 


brune e alla ca 


» 


CI 
= 
il Sapone 

nre 


terpe 


Masrenì 
gramma 


10 Serremcene 
Come 


Ore 21: Il programma. Il romanzo 
dell'arcobaleno. F la di Ezio d'Errico - 


consiglio di C Quinto capitolo: Rosso. 
Ore 12.30: Il programma: Orchestri. Ore 21.45: Il programma, Corpo Mu. 
na moderna diretta dal maestro Saverio sicale della R. Aeronautica 
Seracini Giovent 12 Serremme, ore 13,15: I pro- 
Ore 20,30: Il progran Musiche gramma. Dalla Germania: Concerto di mu- 
brillanti dirette dal m re Gallin de era. 
Ore 21.30: Il progr Compie 


ma, Orchestra 


Ore 20.30: Il prog 


di strumenti a fiato di 


diaidio Bioraci diretta dal maestro Angelini 
Mencoreot }i Serremmne, ore 12.20: II Ore 21,30: Il programma. A mio mo. 
programma. Musiche brillanti dirette dal do di vedere: Denari... Denari... fila 


maestro Alfredo Simonetto. rocea di Mario Celrano. 
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Ore 22: Il programma. Musiche per 
orchestra dirette dal maestro Cesare Gal 
ino. 

Vexroì 13 Serremme, ore 15: Il pro- 
gramma. Musiche brillanti dirette dal mae- 
stro Cesare Gallino. 

Ore 21,10 circa: Banda della R. Guar- 
dia di Finanza. 

- Ore 22: Il programma. Musiche po- 
polaresche. 

— Ore 22.10: 1 programma. Orchestra 
diretta dal maestro Angelini. 

Santo 14 Serremmne, ore 12.40: I pro- 
gramma. Orchestrina diretta dal maestro 
Carlo Zeme. 

— Ore 14,15: 1 pro» 
gramma. Complesso di 
strumenti a fiato diretto 
dal maestro Egidio Sto- 
rael. 

— Ore 20,30: Il pro- 
gramma. Musiche bril. 
lanti dirette dal maestro 
Alfredo Simonetto. 

— Ore 22: I program» 
ma. Chi ha ucciso il si- 
gnor  Bracchi?, satira 
gialla di Mario Braî 
caeci. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* L'attenzione pub- 
blica mondiale è stata 
rivolta alla soluzione da- 
ta a Vienna al venten- 
nale dissidio ungaro-ro. 
meno, mercé l'arbitrato 
del Ministro degli Este- 
ri conte Ciano per II! 
lia e del Ministro degli 
Esteri von Ribbentrop 
per la Germania, inter. 
preti fedeli di Mussolini 
© di Hitler. È questo ac- 
cordo Ungaro-romeno un 
nuovo successo della di- 
piomazia dell'Asse, per- 
ché soltanto con l'auto- 
rità eccezionale dei due 
condottieri d'Italia e di 
Germania si poteva 
creare intorno a difficili 
trattative un ambiente 
di fiduciosa aspettativa, 
tale da indurre | rappre. 
sentanti dell'Ungheria e 
della Romania a conclu» 
dere una soluzione defi 
nitiva. I giornali hanno 
ampiamente data la cro- 
naca delle ore storiche 
vissute dal componenti 
le Delegazioni italiana, 
tedesca. ungherese e ro- 
mena. Îl conte Ciano è 
stato accompagnato a 
Vienna dall'ambasciatore 
germanico a Roma von 
Mackensen, dal ministro 
conte Vitetti e dai R.R. 
Ministri d'Italla a Bu- 
carest e Budapest. A 
Vienna era pure presen- 
te l'ambasciatore d'Ita- 
lia a Berlino, Ecc. Dino 
Alfieri. 


* Oggetto di larghi 
commenti è stato jl co. 
municato diramato dal- 
la Legazione di Jugo- 
slavia a Roma, il quale 
conelude che la politica 
serbo-croato-slovena è 
sulla linea di quella del- 
le Potenze dell'Asse. 
Una dichiarazione dei 
Presidente del Consiglio 
di Jugoslavia, Zvetko- 
vic, conferma questo 
punto di vista cioè di 
collaborazione della Ju- 
goslavia, sia nel campo 
politico, sia ‘in quello 
economico, sincera e 
amichevole verso i pae- 
si vicini e principalmen- 
te verso la Germania e 
verso l'Italia ». 


* Le collettività ita- 
liane all’estero hanno 
celebrato in un’atmosfe 
ra di vivo entusiasmo 
la conquista della So- 
mala britannica. Signi- 
ficativa la manifesta- 
zione avvenuta a Bel- 
grado, dove, dopo una 
vibrante allocuzione del 
R. Ministro d'Italia, che 
ha sottolineato l’impor- 
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PRIMA FABBRICA 


mv 


tanza della vittoriosa Impresa, l'Addetto 
militare ha tratteggiato le operazioni bel- 
liche che hanno condotto all'importante 
conquista. La manifestazione si è conclu- 
sa con acclamazioni al Re e Imperatore, 
al Duce e alle gloriose Forze Armate del- 
l'Italia fascista. 


* Alla serie di trattati commerciali con- 
clusi dall'Italia con paesi dell'Estero va 
aggiunto il nuovo accordo commerciale 
firmato a Bucarest tra la ‘Delegazione 
itallana e la Delegazione romena. Più 
precisamente | protocolli relativi agli 
scambi commerciali italo-romeni sono sta. 
ti firmati per l'Italia dall'Incaricato d'Af- 
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(°) 
della vostra 
belloka 


ARRESTA CADUTA CAPELLI, 
FAVORISCE LA RICRESCITA 
RITARDA CANIZIE 
muYIO GRATUITO DELL'OPUSCOLO $ 


F. RAGAZZONI . Casela 52. CALOLZIOCORTE (Bergamo) 


fari a Bucarest, Formentini, e dal dottor 
Dall'Oglio, e per la Romania dall'Ece. Gi- 
gurtu, presidente del Consiglio e Ministro 
dell'Economia Nazionale ad interim, e dal 
signor Marian, presidente della Delega- 
zione romena. Le trattative sì sono svolte 
in un ambiente di cordialità e di recipro- 
ca comprensione, in conformità allo spi- 
rito che informa | rapporti politici fra 1 
due Paesi. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Pio XII ha ricevuto, mercoledì 4, nel. 
l'aula delle Benedizioni, il Consiglio Di- 


rettivo e tutti i dirigenti diocesani d'Azio- 
ne Cattolica in Italia. L'udienza già an- 
nunziata e organizzata da tempo è riuscita 
una manifestazione di devota figliale sud- 
ditanza al Vicario di Cristo. Pio XII ha 
pronunciato un discorso, 

In una precedente privata udienza il 
comm. Panighi presidente dell'Unione Uo- 
mini di A. C. aveva fatto al Pontefice una 
esposizione dell'attività di formazione e di 
apostolato di questi uomini e umiliato al 
Pontefice non solo la collezione di opu- 
scoli e periodici editi dalla Presidenza 
Centrale, ma anche una cospicua som- 
ma raccolta fra tutte le Associazioni di 
Italia. 

* In esecuzione al 
Concordato tra il Porto- 


L'orologio per la casa bella fa eponte 


STELLA 


FONDATA NEL 


gallo e la S. Sede che 
eleva la Legazione al 
rango di Ambasciata, il 
Governo di Lisbona 'ha 
nominato ambasciatore 
il prof. dottor Antonio 
Faria Caruciro Pecheco 
attualmente Ministro 
della Educazione Nazio- 
nale e già inviato Straor- 
dinario del Portogallo 
alla incoronazione di 
Pio XII 


* £ morto a Lonigo 
monsignor Giovanni Del. 
la Pietra arciv. titolare 
di Calcedonia, gesuita e 
già rettore del Collegio 
gesulta di Scutari poi 
nominato Delegato Apo- 
stolico di Albania. La- 
sciò la carica nel ‘36 € 
gli successe mons. An- 
toniutti. sostituito ora, 
per Ja nomina a Dele- 
gato Apostolico nel Ca- 
nadà, da mons. Nigris. 


* È stato nominato 
vescovo di Terni e Nar- 
ni mons. Felice Bonomi- 
ni Prevosto dei SS. Na- 
zaro e Celso in Brescia 


#* Si annuncia per il 
prossimo mese di otto- 
ore la solenne inaugura- 
zione dell'antica Abbazia 
di Farfa. che, rimessa 
nel suo primitivo splen- 
dore per iniziativa e 
merito principale dell'A- 
bate Schuster oggi car- 
dinale e arciveseovo di 
Milano, ora è il gioiel- 
lo più prezioso della 
borgata che il conte 
Volpi ha ricostruito a 
nuovo sullo. stile me- 
dicevale. L'abbaria tor- 
na completamente nelle 
mani dei Benedettini 
che già lì hanno una 
Casa ed un cotlegio con 
scuole ginnasiali. Da es- 
si fondata fu uno dei fa_ 
ri di cultura nel medio 
evo con quella di No- 
nantola. L'inaugurazione 
alla quale prenderanno 
parte cardinali e perso. 
nalità laiche avverrà 
con grande solennità 


LETTERATURA 


® Sta per uscire col 
tipi di Aldo Garzanti 
un'opera che, per diver- 
se ragioni. merita la più 
ampia diffusione e un 
approfondito esame 
Garibaldi la Francia e 
il Mediterraneo di 
A. Castellani 
Questo 


chiarissimo 
volume che si aggiunge 


alla copiosa letteratura 
Risorgimento, ha 


confondibile. Chiare 
palpitanti, documentarie 
€ inedite, queste trecen. 
to pagine, fanno il pun. 
to all'azione mazziniana 
garibaldina contro tutti 
i jamais, che ostacola- 
vano la formazione di 
una Italia unita, indi- 
pendente e padrona del 
suo mare; pongono nel- 
la loro vera luce 1 rap- 
porti tra Garibaldi la 
tradizione e la Francia 
L'autore, Giovanni Al- 


1878 


BANCO DI 


Sede di MILANO - Via Santa Margherita, 12 


CASSETTE DI SICUREZZA - IMPIANTO MODERNISSIMO 


aperta sù un panorama bellissimo, una finestra dalla 
quale ai può respirare una ventata d'aria fresca e pura. 


BELLE ARTI 
# în una sala della National Gallery, in Trafalgar 
quadri di tre pittori inglesi (del quali 


è ebreo) che hanno rappresentato, clascuno da un punto 
diverso e in un diverso momento, la fuga del Britanni 


a Parigi nel 1923 e "24, dove, se pur discorso riaffiora, in- —da Dunkerque. 


* La vita di Severino Boezio riassunta con intensità 
di sintesi; il contenuto quasi testuale dei libri che il filo- 
sofo romano intitolò Consolazione della filosofia; una ri 
scorsa attraverso i seco'i per riallacciare l'antica 
tragedia di Pavia e di Teodorico al tumulti di passione 
infine l'indagine che l’autore fà in- 

spiritual 


Manlio Morgagni. Paolo 


fessioni di un parlatore, riconosceranno 
si è proposto di' essere un'altra 


lemica, fatti 


spiega che i suddetti 
nerazioni future l'erolco Imbarco del corpo di 


ne britannico ». Decisamente vi è iù qualcosa d'irri- zionale 
mediabile. Scrive bene ln nostra Tribuna che «data nella Il 
l'importanza che l'Inghilterra ha sempre conferito alle CONI 


u 
fughe e alle ritirate, è troppo logico che il reimbarco di 
Dunkerque, il quale nella storia d'Europa costituisce una di Le 2500, per 
data capitale, come può essere quella dello sgombero ll quadro Atleti 
definitivo degli Inglesi dal continente, sia particolarmente 
esaltato e raccomandato attraverso la virtù dell'arte. $ol- 


1 ecco quanto al 


A quelli che sono fuggiti prima e dopo di loro. Poiché 
| pittori di questo genere in Gran Bre! non man- 
cano, è molto verosimile che altri q nei quali si 
Nedranno altre eroiche ritirate, si aggiungeranno ai ca- 
polavori suindicati. La sala della Notional Gallery non 


SICILIA 


fine di rcorporare la 
A tutta prima verrebbe fatto di pensare ad una ri- Struzioni aggiunte in tempi 


In mancanza di 
Pisecuno. di clero. quedri è che 

ciascuno € per 1 a olio, Pina Colonna Ga- 
mero. Mario Cortiello e Gerardo Dottori; e, con L. 
Ottorino Mancioli per ll bianco e nero. 


i mol figli ei discepoli. lavorò per tanti anni. Solo i 
fuida della Soprintendenza ali 
restauro sì sono già iniziati. Frattanto si 


‘casa dal complesso delle co- 
posteriori. 


‘arte ispirata allo 


che 
ha ordinato nei Mercati Traianei di Roma. 
lo 


ha deliberato di assegnare: 
pittura a olio, a Fausto Pirandel 


per 
quello di L. 1000, per 


l'ace 


in 
quarello, a Michele Cascella per 11 quadro Sport insernali; 


per il bianco e nero, a Luigi Monta- 


tanto, appunto perché le ritirate sono considerate attual- : quello di L. 1000, per l'acquaforte, a Dilvo Lotti: 
mente dall'Inghilterra come } suol veri successi, non bi- e quello di L. 1000, per il cartellone, ex sequo ad Angelo 
‘della sognerebbe che | fuggiaschi di Dunkerque facessero torto Canevari e Luigi Martinati. 


meritevoli, sia per l'affresco che 
missione ha premiato, con L. 1000 


500, 


suo spirito ansioso di verità. basterà a contenerli. Occorrerà creare anzi un apposito 
'Dell'opera che Severino Boezio scrisse nel carcere di museo il quale non potrà chiamarsi che il Museo delle 
Pavia quando condannato a morie da Teodorico, la stten- Ritirate ». MUSICA 
spasimo consolato dalla Lo © 
SET amucro sUiti I lettori moderni, perché nel testo latino # Da un pezzo si sarlava di restaurare la casa di * Il 34 ottobre avrà inizio a Siena una straordinaria 


La sintesi di Innocenzo Cappa che 
è insieme ‘e commento, ri- 
scalda l'antico testo con interpreta- 
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Andrea Mantegna ìn Mantova. Ora il voto dei manto- 
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La schiuma grassa e compatta prodotta da questa 
nuova e finissima crema a base di olio d'oliva della 
Riviera e profumata con puro olio essenziale di 
Lavanda Coldinava 
facilita in modo somuendente la rasatura della 
barba, lasciando la nelle fresca, morbida, liscia 
e difesa contro le dolorose irritazioni del rasoio. 


i Confezione in scatola a pressione Lire 9 — In tubo Lire 7 


stagione lirica, approvata dal Ministero della Cultura 


Popolare e da esso sovvenzionata. 
La stagione assumerà particolare im- 
portanza perché sarà dedicata alla 
commemorazione verdiana. 


# Il maestro Giuseppe Pietri sta 
musicando un nuovo dramma lirico 
in tre atti, sul libretto di Maso 
Salvini, dal titolo Arsa det Giglio. 
Il Salvini ne ha tratta la vicenda 
Ferdinando Pao- 
, che rievoca un 
drammatico episodio di vita pirate» 
sca e paesana della fine del secolo 
XVIII L'azione si svolge in Tosca- 
na: i primi due atti all'Isola del 
Giglio e fl terzo in Maremma. In- 
tanto si preannuncia la prossima an- 
data in scena di Maristella del mae- 
stro Pietri al Teatro di Stato di Ber. 
giovinezza dello 


* Il primo settembre si è inau- 
gpurata al Politeama d Viareggio una 
im) te stagione lirica, promossa 
dal Comune con Il concorso del Mi. 
nistero della Cultura Popolare. La 
stagione si è iniziata con una eccel- 
lente edizione della Tosca pucciniana, 
diretta dal maestro Giuseppe Pode- 
stà e cantata da Gina Cigna. da 
Giovanni Malipiero e da Apoîlo 
Granforte. Nel cartellone di questa 
stagione sono altresì Il 
barbiere di Siviglia di Rossini. con 
Gino Bechi, Dina Mannucci, Alberto 
Lotti e Andrea Mongelli; e Madama 
Butterfly di Puccini, con Maria Car- 
bone, ll tenore Salvarezza, il barito- 
no Spartaco Marchi. 


* La farsa amorosa di Riccardo 
Zandonai sarà inclusa nel cartellone 
della prossima grande stagione li- 
rica al Teatro dell'Opera di Stato di 
Berlino, Aleuni brani di quest'opera 
giocosa dei valoroso compositore 
italiano sono stati inclusi nei film 
della « Tobis » Musica di sogno; gi- 
rato testé a Berlino, protagonista Be. 
niamino Gigli. 


® Un lettore ci chiede delle notizie 
precise sulla Seconda sinfonia di 
Beethoven. Eccole. Questa celeberri. 
ma composizione fu scritta nel 1804. 
Con essa cominciò a manifestare N) 
personalità del grande musicista te- 
desco e fl suo spirito nuovo e ribel. 
le. è perciò molto diversa dalla Pri- 
ma sinfonia, nella quale Beethoven 
volle trattenere — si direbbe — gli 
impeti innovatori che lo animavano, 
non urtare le abitudini del pub- 
Mico. L'arte e la vita del grande 
Maestro furono sempre in stretta re- 
lazione tra loro e la Seconda coincide 
con un periodo di benessere fisico 
ed economico. Pochi anni prima il 
Principe Lichnowski era intervenuto 
a liberare l'artista dalle angustie, fis- 
sandogli una pensione annua di 600 
fiorini: somma per quei tempi assal 
ragguardevole. «La mia giovinezza 
comincia appena ora» egli scriveva 
ad un amico. Ed è di quei giorni 
anche il romanzo d'amore con la 
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Eco una sorpren- 


dente brillantina, 
che dona ai capelli una 
belleza sin qui scono- 
sciuta. Essa è talmente 
fluida, da formare una 
nube di minuscole gocce, 
che avviluppa ogni ca- 
pello d'una invisible 
guaina “irradiante”. I 
capelli brillano tre volte 
di più, perchè ognuno brilla 
separatamente, anzichè essere 
appiccicati, come avviene con 
le comuni brillantine : toc- 
cate i vostri capelli, essi so- 
no soffici, fluenti come la 
seta, e per niente grassi o 
unti. Preferite quindi la brillantina liquida 
ricinata Rojà. L’olio di ricino tonico che 
essa contiene sovra-alimenta e fortifica il 
capello. I capelli sono protetti contro 
l’azione disseccante e decolorante del sole, 
e diventano così soffici che le ondulazioni 
durano due volte più a lungo. La bril- 
lantina Rojà fa risaltare la naturale colo- 


MaLvormi 


razione del capello, e la fa apparire più 
viva, più smagliante, grazie al suo pro“ 
digioso potere irradiante. Chiedete la bril- 
lantina Rojà nel suo flacone vaporizzatore 
brevettato. Rojà è în vendita ovunque a 
L. 7 il solo flacone; a L. 12 il flacone con 
vaporizzatore. Laboratori Bonetti Fratelli, 
Milano, via Comelico. N. 39. 


BRILLANTINA ROJA 
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contessina Giulietta Guicciardi, emigrata 
a Vienna: romanzo che durò poco più di 
due anni. Poco prima Beethoven aveva 
già avuto un periodo di grande depres- 
sione, distinto da quel documento dispe- 
rato che è il suo testamento di Heili- 
genstadt. 


* La « Settimana celebrativa degli Scar- 
latti », cioè di Alessandro, Domenico, Pie- 
tro e Giuseppe Scar'atti, si svolgerà all'Ac- 
cademia Musicale Chigiana dal 15 al 20 set 
tembre corr., sotto gli auspici della Reale 
Accademia d'Italia. Ecco il programma 
delle manifestazioni: domenica 15 settem- 
bre inaugurazione della « Settimana » con 
un discorso dell'Accademico Massimo 
Bontempelli nella Sala del Mappamondo, 
€ con un concerto di musiche di Domenico 
Scarlatti, diretto da Bonaventura Som- 

nel salone del palazzo Chigi-Sara- 

. 16 settembre: concerto orchestrale, 
diretto da Alfredo Casella nell'Aula Ma- 
gna dell'Università. 17 settembre: concer- 
to di musica da camera al palazzo Chi- 
gi-Saracini. 18 settembre: rappresentazio. 
ne al Teatro dei Rozzi dell'opera comica 
in 3 atti di Alessandro Scarlatti Il trionfo 
dell'onore, diretta dal maestro Antonio 
Guarnieri. 19 settembre: concerto per voci, 
cembalo ed archi, diretto da Nino Son- 
zogno, nell'Aula Magna dell'Università. 
20 settembre: replica al Teatro dei Rozzi 
dell'opera Il trionfo dell'onore. Gli adi 
tamenti delle musiche degli Scarlatti so- 
no opera di Virgilio Mortari, Riccardo 
Nielsen, Vito Frazzi, Edoardo Dagnino e 
Alfredo Casella. 


TEATRO 


* Pervenuti, oramai, alla soglia del nuo- 
vo anno teatrale l'attività dell'anno XVIII 
x concluderà ufficialmente il 27 ottobre 
prossimo), possiamo dare uno sguardo re- 
trospettivo e constatare con legittimo com- 
piacimento che la vita del nostro teatro 
di prosa non ha risentito, durante il 1939. 
40, nonostante lo stato di guerra. notevoli 
contraccolpi e nemmeno riduzioni e danno 
sensibili. Îl teatro, guidato dal Ministero 
della Cultura Popolare e da esso efficace- 
mente aiutato, ha tenuto saldamente le 
sue posizioni e non ha dato mai segni di 
perturbamento, pur adeguandosi alle pre. 
scrizioni imposte dalle necessità del mo- 
mento. Le Compagnie drammatiche del- 
l'Anno XVIII sono state per numero e per 
qualità in nulla inferiori a quelle dell’an- 
no precedente; e nessuna ha dovuto scio. 
gliersi prima del tempo contrattualmente 
stabilito. Anzi, qualcuna ha prorogato il 
termine della sua attività; e tre Compagnie 
si sono appositamente costituite per i me- 
si estivi: quella diretta da Luigi Carini, 
quella di Giulio Stival con Fanny Mar. 
chiò. e quella dei grandi spettacoli gialli 
direita da Romano Calò, la quale, dato 
l'enorme successo riportato in luglio e 
agosto, sembra destinata a continuare qua- 
si immutata anche nell'Anno XIX. Non ba- 
sta: con anticipo sul nuovo anno teatrale 
si sono già riunite le Compagnie di Maria 
Melato e di Raffaele Viviani. ed a giorni 
inizierà la propria attività anche la nuova 
formazione di Mario Ferrari, diretta da 
Luigi Carini. con Fanny Marchiò, la Cel. 
Lola Braccini ed altri noti attori. E in 
settembre si riunirà anche la Compagnia 
di Dina Galli, con Nerio Bernardi primo 
attore, Olga Solbelli, Tassani, la Man- 
nozzi, ecc. 


* Ed a questo sommario bllanelo attivo 
dell'anno teatrale che sta per finire si può 
già contrapporre un non meno attivo bi- 
lancio preventivo per il 1940-41, poiché fl 
numero delle Compagnie drammatiche pri. 
marie del prossimo anno sarà alquanto su- 
periore a quello del 1939-40, in quanto si 
avranno alcuni importanti ritorni a'le sce- 
ne, quale quello di Ruggero Ruggeri, che 
avrà al suo fianco Paola Borboni (questa 
sta dando Îl suo addio alla piccola scena 
della rivista proprio di questi giorni nei 
principa‘i centri balneari); e quale quello 
di Sergio Tofano, che tornerà a recitare 
ai primi di novembre insieme con Vittorio 
De Sica, Giuditta Rissone e Rosetta Tofa- 
no. Terzo importante e gradito ritorno sul 
palcoscenici italiani, quello di Tatiana 
Pavlova, che dirigerà una Compagnia di 
grande complesso, con Daniela Palmer, 
Memo Benassi, Giullo Stival, Bella Stara- 
ce-Salnati, ecc.: Compagnia che avrà un 
repertorio del tutto speciale ed in cul la 
Pavlova sarà — si spera — oltre che re- 
gista, anche interprete di alcuni lavori 
Oltre alle otto Compagnie sopra menzio- 
nate si avranno quella del Teatro Eliseo, 
con la Pagnani, la Morelli. Cervi, la Chel. 
lini, Stoppa, e Carlo Ninchi: quella di 
Renzo Ricci con Eva e Mario Briz. 
zolari; quella di Evi Maltagliati, quella 
di Nino Besozzi con Sarah Ferra- 
ti; quella di Antonio Gandusio; quella 
di Ermete Zacconi. Sono altresì annun- 
ciate la Compagnia di Laura Adani, che 
affronta quest'anno il capocomicato, con 
a fianco Filippo Scelzo e direttore Er- 
nesto Sabbatini; la Compagnia di Ca- 
millo Pilotto, con Guglielmina Dondi pri. 
ma attrice; la Compagnia di Ernesto Via. 
risio, Porelli e Isa Pola (questa non 
ancora certa); e le Compagnie dei fra- 
telli De Filippo, di Rosina Anselmi e 
Abruzzo, e la nuova Compagnia fioren- 
tina di Raffaele Niccòli. Di questa fitta 
schiera faranno parte anche la Compa- 
gnia del Teatro delle Arti, capitanata 
da Anton Giulio Bragaglia. e la Com- 
pagnia dell'Accademia, diretta da Corra- 
do Pavolini. Infine non mancherà la Com- 
pagnia di Elsa Merlini con Renato Cia: 
lente, e sì spera che anche Emma Gra: 
matica ricostituirà Compagnia. Cosicché | 
maggiori teatri d'Italia potranno contare, 
nell'Anno XIX, su ventitré o ventiquattro 
formazioni di primo piano. 


contro 


LE BRUCIATURE DEL SOLE 


Escursionistil Potrete godere 
l'’ebbrezza delle alte cime, se 
Il corpo sarà perfettamente sa- 
no. Difendetevi dal sole di alta 
montagna e dalle conseguenti 
dolorose scottature con 
TSCHAMBA.FIl il prodotto mira- 
coloso che applicato preventi- 
vamente e durante il tempo 
che state in montagna evita 
ogni Infismmazione e arrossa- 
mento della pelle trasformandola 
In una durevole abbronzatura. 


ISIAMBA-Lii 


Deposito per l'italia, 
G. SOFFIENTINI 


Colonie è Albania 
MILANO 


SAGA 


ViNi TiPiCi Di LUSSO-ORViETO 


SONO PIU DI OTTANT'ANNI 
CHE DIGERISCO BENE, 


Picena 


Poco importa la vostra età; se soffrite di 
mal di stomaco otterrete gran sollievo col 
prendere la Magnesia Bisurata. Quest'anti- 
acido, rimedio sicuro, di fama mondiale, 
Ima i dolori di stomaco anche di vecchia 
data, qualunque sia l'età della persona che 
ne soffre. La Magnesia Bisurata è di gran 
sollievo ed efficacia perchè essa neutralizza 
la soverchia acidità che è quasi sempre la 
causa dei malesseri digestivi. Se sentite la 
più leggera sensazione di bruciore allo 
stomaco, se soffrite di rinvii, di flatulenze. 
pesantezza, mal di testa e sonnolenza 
dopo i pasti, o passate delle notti insonni, 
non aspettate che queste sofferenze diven 
gano insopportabili. Prendete della 
Magnesia Bisurata, il rimedio sovrano per 
calmare le mucose irritate dello stomaco, 
evitare la fermentazione dei cibi e far 
riacquistare una digestione ‘hormale © 
senza dolore. In tutte le Farmacie (polvero 
o tavolette) L. 5.50 e L. 9.00. 
DIGESTIONE ASSICURATA 


con 


MAGNESIA 


BISURATA 


PRODOTTO DI FABBRICAZIONE ITALIANA 
(Aut Prot Vinazo N. 48775-Div. 3 : SAILSO-IVITL) 


TRIOFOSFORO 


Ricostituente - nervino eroico 


La mevrastenta, l'impressionabilità, la de 
pressi.e cerebrale © la debo'ezza irritabile 
si vincono col TRIOFOSFORO RIVALTA, che to- 
niflea il cuore, rinfranea i nervi e reint 

Ja composizione chimica dele cellule per- 
vose cerebro-spinali, risollevando 1” 
morale e la forza fisica. Ricovendo L. 1° 
scatola o fiacono 0 Ls Gi lo 6 seatale o fine. 


novità: Don PS fpuenni ta Morea di Re Nic» 
e lì, La pace in famiglia di Ve. 

lie che non sdrucciole di 
Boscolo. La cassaforte di Pi di Faz- 
E. Caglieri. 


ebbe quindi 
mezza giornata di vantag- 
gio per tramutare la noti- 


ottenuto in Germania un 
grande successo. 


* Armando Curcio il 
noto autore della comme- 
dia A che servono questi 


a Milano dalla e 
gnia De Filippo, nd scritto 
Com ig "della SED. Ò 
Com) 

inizierà la sua prossima 
stagione al Teatro Quattro 
Fontane di Roma. Della 
nuova faranno 


Merryfield, Lillo Webar. 
Harry Pelst. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 

* Liliaga in modo a 

Prese fm 

Miglia e et: 


LL. stanno effettuando a 


dei volontari si svolge se- 
condo Sl piano fissato con 
la massima regolarità, di 
tappa in tappa, severo col- 
laudo delle qualità mi'itari 
dei giovani volontari della 
GIL e insieme fulgida 
manifestazione di giovi- 
nezza sana, forte, maschia. 
che all'aria libera tempra 
l'animo e il corpo. 


* 1 campionati nazio- 
nali femminili della G.LL. 
Anno XVIII. avranno luo. 


e per signora. 


PROFUMI E PRODOTTI DI BELLEZZA 


go a Napoli dal 25 al 29 settembre. Le at. 
tività sportive in programma saranno 
atletica leggera, nuoto, pattinaggio a ro- 
telle, scherma, tennis. tiro a segno. La 
partecipazione sarà così regolata: atle- 
tica leggera: escluse le appartenenti alla 
categoria prima serie, massimo 1% atlete: 
Nuoto: escluse le apparienenti alla cate- 
goria seniore, massimo 6 nuotatrici; patti- 
naggio a rotelle: escluse alcune campio- 
nesse già segnalate, massimo 3 parteci» 
panti: TE tuse le schermitrici 
classific Prima categoria. 3 parte- 
cipanti; tennis. escluse le tennisie classi. 
ficate di prima categoria, 2 partecipanti; 
tiro a segno: 2 partecipanti 


* I partecipanti alle gare per | cam- 
pionati di tiro col fucile e di di 


guerra. te dal Ci 
della GIL, hanno svolto le gare pel giore 
ni 30, 31 agosto e I° settembre al Po'igo- 
no Umberto I di Roma dando prova di 
ottima preparazione e di grande entuila- 
smo. Alle gare della seconda giornata ha 
assistito il Reggente del P.N.F. Pietro Ca. 
poferri. che, al termine delle prove ha 
espresso il suo vivo compiacimento per 
l'andamento del'a manifestazione 

Ai campionati nazionali di tiro a segno 
hanno partecipato circa 1600 giovani fa- 
scisti, rappresentanti 9 Comandi federali 


* In una atmosfera di fervido entusia. 
smo si sono chiusi ll 29 agosto u. s. ll 


successo del giorno, non è una colonia. non è 
zione che della colonia ha la freschezza, del profumo la fragranza e la istanza. 
I compatenti lo considerano guanto di 


È in ven 


0 ORIGINA 


A0_PER 


Campo del giovani fascisti universitari al- 

banesi a Ibi, presso Tirana, e il Campo 

Dux del Giovani Fascisti e avanguardisti 

albanesi sulla spiaggia di Durazzo. 

Alle manifestazioni hanno presenziato |° 
ED e oiuigiio ‘aitanete. Ta ° 

dente del al ‘ 

del P.NF. Parini e altri gerarchi Italiani 

€ Albanesi del Partito. 


SPORT 


% Tennis. Il Direttorio della F.LT. ha 
assicurato il suo interessamento per il fi- 
nanziamento del XIX Torneo Internazio- 
nale di Merano che si inizierà ll 16 set- 
tembre e al quale interverranno le mi- 
gliori racchetie germaniche, ungheresi. 
Svizzere, Jugosiave € romene. oltre a tut- 
i 1 prima categoria italiani. Verranno in- 
dette anche gare per elementi di secanda 
categoria. Il programma del torneo non 
sarà però così esso come in passito 
e subirà anche delle modifiche. 


* Ippica. Il programma della riunione 
autunnale di corse al ga'oppo iniziatasi 
il 1° settembre a San Siro, terminerà il 
17 novembre. Bua offre un totale com- 
piessivo di premi di L. 3.531.000 di cul 
3.810.000 in piano e 651.000 in ostacoli e 
cavalieri. 


un'essenza, ma una nuova felicissima combina- 
adatto per uomo 
meglio l'arte del profumiere ha crea'o in questi 
ulimi tempi e le signore e'egant: in Itala e all'Estero lo pre‘erisco10 a molti dei più celabrati profumi stran'eri. 

ta tolo nelle migliori profumerie. 


UOMO E PER SIGNORA 


ing. E. WEBBER 4 ©. 
Via Petrarca, 24 - MILANO 


# Pugilato. Due incontri di notevole 
importanza sono a disposizione degli or- 
fanizzatori: quello tra Venturi ed Abbruc- 
clati per ii tito'o nazionale del e 
quello tra Oldoini e Rossi per il titolo del 
mediomassimi. 


vembre prossimo. 


* Atletismo. f morto a Losanna all’età 
et 
per sette volte campione mon 

lotta e per quattro volte campione d'Eu- 
ropa di lotta libera e 
giapponese. Nel 1926, do- 
po un famoso incontro in 
cui vinse il campione 


giapponese Ichitaro, fu 
proclamato ci del 


mondo di tutte le mpecia. 
lità di lotta. 

— La Federazione Spa- 
qnola di atletica leggera 
sta riorganizzando } ran- 
ghi dei suol atleti e per 
affrettare Il lavoro di ri- 
costruzione ha deciso di 
valersi dell'opera di pro» 
vati allenatori. A_questo 
scopo si è rivolta al'a Fe- 
derazione Italiana — per 
chiedere un nominativ> 
di un allenatore. 

Organizzata da 
Sport Italia di Milano si 
svolgerà |ì 29 settembre 
una simpatica manifesta» 
zione di atletica leggern 
riservata aì componenti 
della squadra nazionale. 

* Cielismo. D'ora in a- 
vanti la F.C1. si propone 
di riconoscere esclusiva. 

, mente | seguenti primati 
nazionali: m. 500 partenza 
da fermo; m. 500 partenza 
lanciata; m. 1000 idem da 
fermo e lanciata; m. 5000 
partenza da fermo; Xm. 50 
senza al'enatori; km. 100 
idem: un'ora senza alle- 
natori e un'ora dietro mo. 
tor 
— Secondo le ultime di. 
sposizioni federali a par- 
tire dal 1° gennaio 1941 i 


corridori Italiani verranno 
suddivisi nelle categorie 
professionisti, indipenden. 
ti. dilettanti, allievi, G.LL. 
arti e mesileri, veterani 
ognuna a sé stante e re- 
stando quindi evitata agli 
effetti de'le gare ogni e 
qualsiasi promiscuità. 
Viene precisato inoltre 
che 1 corridori professio- 
nisti possono e devono 
partecipare esclusivamen- 
te alle seguenti gare su 
strada: Campionato asso. 
luto; trofeo Italo Balbo (a 
invito); gare internazio- 
nali. Debbono inoltre par- 
lecipare, se prescelti, a 
Gran Premio della F.C.I. e 
al campionati del mondo 


ATTUALITÀ' 
SCIENTIFICA 


cl'e quando si tratti di co. 
struire del serbato! mode. 
sti. mentre la questione si 
fa molto più ardua nel ca- 
so di saper realizzare ca- 
pacità rilevanti come è 
necessario (anzi è stato 
necessario) a tutte le po- 
tenze belligeranti per co. 
stifuirsi le opportune scor. 
te in varie località. È ov- 
vio che se appena si può. 
si costruiscono serbatoi 
sotterranei, più faci'l da 
sottrarre all'offesa aerea. 
tanto più col vantaggio di 
poter fare a meno del 
ferro: sembrerebbe dun- 
que a prima vista che il 
cemento armato fosse il 
materiale da costruzione 
più indicato, mentre in ef- 
fetti, la sua applicazione 
non ha potuto divenire 
corrente senza prima esser 
riusciti a risolvere alcuni 
prob'emi essenziali a cui 
ora accenneremo. In pri- 
mo luogo si dovette lot- 
tare contro la porosità 
del cemento, che avreb- 


(Continca a pag. IX) 


— W'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA FINE DI UN'INGIUSTIZIA 


 L'ARBITRATO 
DI VIENNA 


vigio reso alla giustizia e alla pace dal lodo di Vienna, occorre risalire alle vi- 
cende che crearono un così forte squilibrio nelle rispettive posizioni della Ro- 
mania e dell'Ungheria. 

Prima deila grande guerra la Romania aveva una estensione di 130 mila chilometri 
quadrati con una popolazione di sette milioni di abitanti, Dopo la seconda guerra bal- 
camca essa si è annessa la Dobrugia, in gran parte popolata di gente bulgara, con 
8 mala chilometri quadrati e 350 mula abitanti. Dopo lo sfacelo della Russia si è ag- 
gregata la Bessaravia con 40 mila chilometri quadrati e una popolazione di due mi- 
lioni e mezzo di abitanti, solo în parte romeni. Dopo la grande guerra e il crollo del- 
Vimpero degli Absburgo si è infine annessa la Bucovina, già appartenente all'Austria, 
con 10 mila chilometri quadrati e una popolazione di 850 mila abitanti, la Transil- 
venia storica e altri territori appartenuti all'Ungheria, come il Banato e la Zona peri- 
ferica del Bassopiano, con 102 mila chilometri quadrati e una popolazione di cinque 
milioni e mezzo di abitanti, solo in parte romeni e in notevole minoranza soprattutto 
nella parte settentrionale. 

In senso del tutio opposto si sono svolte le + fortune » dell'Ungheria, All'indomani 
della guerra mondiale essa fu orrendamente mutilata, senza nessun riguardo alla 
tradizione, alla storia, alla geografia, all'economia. Il trattato del Trianon fu sen- 
za dubbio il più imquo dei trattati che, secondo la celebre frase di Clemenceau, 
dovevano continuare la guerra souto Jorme diwerse. Si volle giustificare la severità 
del Congresso della pace nei confronti dell'Ungheria col motivo che gli uomini di 
Stato magari, il conte Tisza primo fra tutti, avevano voluto la guerra e l'avevano 
preora:nua, insensibili alle proposte ai mediazione avanzate all'ultimo momento dal- 
l'inghuterra; ma le rivelamoni tratte dagli archivi di Vienna negli anni successivi 
dimostrarono in modo ineccepibile il contrario. Dunostrarono, cioè, che il conte 
Tisza si era battuto accamtamente, e da solo, contro la diplomazia viennese, per 
scongiurare la guerra; dimostrarono che per il conte Tisza il giorno della dichiarazione 
di guerra fu il puù truste € il più funesto delia sua vita. 

Ji srattato del Trianon porta vunbilissami i segni di questa persuasione. Pochi dati ne 
offrono l'inconfutabile prova, Nel campo delia agricola si ebbero questi 
risuttati, Prima del trattato del Trianon: terreno coltivato a frumento acri 5.752.341, di 
cui rimanevano acri 4.625.928; a segate acri 1.819.447, di cui rimanevano acri 1.182.388; 
coltivato a orzo acri 1.429.353, di cui rimanevano 911.902; coltivato ad avena acri 
1.802.629, di cui rimanevano acri 590.967; costivato a mais acri 4.267.397, di cui rimane- 
vano 1.495.248; coltiwato a patate acri 1.077.088, di cui rimanevano acri 420.295, 

L'industria dell'altevamento dei cavalli era ridotta al dd per cento in confronto del- 
V'anteguerra; L'altevamento dei bovini al 31; delle pecore al 31; dei maiali al 51; la pro- 
duzione del vino al 22. L'area coperta da Joreste era di 12.641.959 acri, di cui restava- 
no 1.865.181 acri. Di 65.363 quintatt annui di produzione petrolifera, di 2.488.471 quin- 
tali di sale e di 3.019.308 di produzione aurijera e argentijera non si aveva più traccia. 
La rete ferroviaria era di 1.742 km., di cur restavano sostanto 8.364 e di 162.506.942 km. 
di cavi telefonici restavano appena 16.243.141 km, 

Non meno sensibile la riduzione detta popolazione, In forza del trattato del Trianon 
venwano ceduti alia Cecoslovacchia 62,937 km. quadrati di territorio, rappresentanti il 
19 per cento dell'intero terruorio prebellico e abitati da oltre un milione di ungheresi. 
Alla Romania 102.787 km. quadrati, cioè il 31 per cento dell'intero territorio, con due 
milioni di ungheresi. Alla Jugosiavia 20.956 km, quadrati di territorio, rappresentanti 
il 6 per cento dell'intero terruorio con 450 mila ungheresi, Infine la Croazia, ugual- 
mente trasjerita alla Jugoslavia, un territorio di 42.541 km, quadrati, rappresentan- 
te il 13 per cento dell'intero territorio. A conti fatti, l'Ungheria veniva ridotta da 
325.411 kmq. a 92.916 e da 21 milioni di abitanti (im cui si contavano cospicue mino- 
ranze non magiare) a circa otto. 


P° meglio intendere la gravità del dissidio magiaro-romeno e l'inestimabile ser- 


le ingiustizie contro cui delle obiezioni fondate potessero venire formulate ». 

A queste promesse del Millerand l'Ungheria si richiamò ripetutamente, ma sem- 
pre invano. Nessuna Commissione di delimitazione dei confini offri mai i suoi buoni 
uffici e del trattato del Trianon — se si esclude la modificazione di frontiera av- 
venuta verso l'Austria col plebiscito di Sopron, organizzato per iniziativa dell’Italia, 
e se si esclude l'arbitrato di Vienna del 26 e 27 ottobre del 1938, che, per opera di 
Ciano e di Ribbentrop, accolse legittime aspirazioni ungheresi all'indomani del crollo 
della Cecoslovacchia — nessuna ingiustizia fu mai cancellata. 

Il solo che fino da quei giorni difese il buon diritto dell'Ungheria contro le ves- 
sazioni di Versailles fu Mussolini. Sono infatti, del 1921 le dichiarazioni che Mussolini, 
allora direttore del Popolo d'Italia, dettava a Ignazio Balla per un giornale unghe- 
rese; Nap. «Io credo fermamente che l'Ungheria ha non solo il diritto di esigere 
la revisione del trattato del Trianon, ma che riuscirà ad ottenerla, perché da quando 
si scrive una storia al mondo, non vi è stata nazione trattata più ingiustamente del- 
l'Ungheria, la quale attraverso i secoli ha difeso la civiltà contro l'Oriente. Eppure 
ora l'hanno mutilata, fatta a ves, amputata delle parti migliori del 


iMohacs, nel 1526, essa non mutò sovranità. Dal 1526 al 1699 fu di nome turca, ma, 
di fatto, largamente autonoma. Stefano Bocskay divenne principe di Transilvania, 
i cui privilegi antichi furono riconosciuti dal trattato di Vienna del 23 giugno 1606. 
Nel 1641 l'imperatore Leopoldo I confermò queste prerogative nel quadro della na- 
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zione ungherese. Da ultimo la stessa Turchia riconobbe questi privilegi nel 1699 
quando firmò il trattato di Carlowitz. Così la Transilvania restò ungherese fino alla 
fine della guerra mondiale, 

Il problema, che dal punto di vista storico non ammetteva dubbi, diventava di 
difficilissima soluzione sul terreno etnico. Lo si vide durante le recentissime con- 
‘verdizioni magiaro-romene di Turnu Severin, dove i rappresentanti dei due paesi 
interessati non riuscirono a mettersi d'accordo e, in mancunza dell'accordo, invoca- 
ronò l'arbitrato delle Potenze dell'Asse. l termini della questione erano i seguenti. 
La parte orientale della Transilvania è abitata da una forte maggioranza ungnerese, 
mentre l'occidentale è popolata, in maggioranza, da romeni. È ia Juuaità vuole che 
la massa più compatta di popolazione romena si trovi proprio neila piaga periferica 
più lontana dalla Romania e più vicina all'Ungheria, mentre il nucieo ungherese più 
Jorte non è sui confini della nazione magiara, ma nel cuore stesso della ‘Transilvania, 
circondato da masse romene. 

A Turnu Severin i romeni proponevano che il problema fosse risolto senza sposta- 
mento notevole dei confini. Foche rettinche territoriali e larghi scambi di popola- 
zione, Replicavano gli ungheresi invocando la necessità preumunare di una resujica 
di frontiera e subordinando a questa gii scambi di popolazione. Ma quale linea di 
frontiera? Gli ungheresi proponevano la linea di conpne che aveva fssuto il mare- 
sciallo Franchet d Esperey al tempo deil'armustizio, Ma Bucarest obieuiava che quella 
linea non aveva avuto nessuna approvazione da parte romena; al che Huaapest ri- 
spondeva osservando che quella stessa era stata stabilita nel 1918 dai nemici dell'Un- 
gheria. 

Data l'assoluta diversità dei punti di vista, l'unica soluzione era in un arbitrato, 
la cui decuione fosse in anticipo accettata senza possivili riserve dalle due parti 
interessate, Si ebbe, così, la senuenza di Vienna del 30 agosto u, s. Sentenza sotto 
ogni rispetto equa e pacificatrice, L'Ungneria non ha owenuio tusta la l'ramsuvania, 
ma la parte settentrionale, mentre la meruonale resta alla Komama, I nuovi confini 
le assicurano il recupero di 45 mila chilometri quadrati di terruorio con una popo- 
lazione di oltre tre milioni, 

Le principali cutà che ritornano all'Ungheria sono Naguszalonta, che ha per gli 
ungheresi un valore sentimentale, perche ha dato i nuiuu ad uno dei loro maggiori 
poeti, l'Arany; Nagy Varad, ricca ui industrie, che ricorda u re dan Ladisiao; howozs- 
var, l'antica capuuie, che gli ungheresi chiamano la cita «ricca di tesuri»; Muros- 
vasarhety, caposuogo di quei Secui che Cosuiuiscuno nea ‘runsuuvama ‘a più com- 
palla massa magiura e rappreseniano una delle più antiche surpi Ungherest, 

Dato che una soluzione neita dal punto di vista ernico non era possibue, gli arbitri 
sono aduivenuti ad un compromesso. L'Unghena ritorna, per un notevole tratto, su 
quella antica frontiera storica della catena dei Carpazi, che per seco ha rappre- 
sentato, al confine sud-orientale europeo, il baluarao della nostra civiltà cristana, 
Oggi l'Ungheria ha un confine assai piu esteso di pruna verso la Kussia. E bene che 
sia così, perché l'Ungheria può essere un ostacolo assui più soldo della Komania 
ad eventuali espansioni sovietiche. Lal canto suo, la tiomamia si è vista riconoscere 
definitivamente il diritto di conservare circa 60 mua chuometri quadruti del terruorio 
concessole dal trattato del Trianon, popoiati da piu di tre milioni di abuanti. È non 
è tutto, perché le aituali frontiere dea Komama sono garante dalle Fowenze del- 
l'Asse, il che significa, oltre tutto, una seria garanzia di ordine, anche sociale, per 
tutta la Penisoia balcanica, 

« Con la decisione arbitrale odierna e con l'opera che l'ha preparata e resa pos- 
sibile — dichiarava il Conte Ciano subito dopo la ittura delta sentenza — la Germa- 
nia e l'Italia hanno proseguito in quella che è stata la loro azione rettilinea e co- 
stante: evitare che il conjutto nel quale esse hanno purte, comvvipesse i Paesi del- 
l'Europa sud-orientale, dove i nostri nemici hanno ostinatamente e con ogni mezzo 
tentato di estenderlo. Ma wn più alto obiettivo noi abuiamo avuto in anuno: non solo 
preservare in questa zona d'Europa la pace, ma renderla stabile e sicura di quella 
stabilità e sicurezza che solo puo essere data dalla buona volontà e dalla giustizia, 
una causa che l’Italia e la Germania hanno voiuto innanzi tutto servire». Si può 
aggiungere che, insieme con la causa della giustizia, il lodo di Vienna ha servito 
quella dell'equilibrio e dell'ordine eurupeo. Ungheria e Romania sono il naturale ba- 
luardo che si oppone alla marcia siava, bsse hanno quindi tutio l'interesse a procedere 
d'accordo e nella linea dell'Asse. Superfiuo insistere. 

Oggi si sono avverati il voto e il presagio del Duce, che durante vent'anni perorò 
coi pensieri e con le opere la causa dell Ungheria. Nel memorabile discorso di Mi- 
lano del 1° novembre 1436 Egli precorse i tempi. « Finché — proclamò aura davanti 
al mondo — non sarà resa giustizia all'Ungheria, non vi potrà essere sistemazione 
definitiva degli interessi del bacino danubiano. L'Ungheria è veramente la grande 
mutilata: quattro milioni di magiari vivono oltre i suoi confini attuali. Per volere 
seguire i dettami di una giustizia troppo astratta si è caduti in un'altra ingiustizia 
forse maggiore. I sentimenti del popolo italiano verso il popolo magiaro sono impron- 
tati ad uno schietto riconoscimento, che, del resto, è reciproco, delle sue qualità 
militari, del suo coraggio, del suo spirito di sacrificio ». L'inalterabile fedeltà all'ami- 
cizia ha dato i suoi frutti. 

SPECTATOR 


LA STORICA 
RIUNIONE DEL 
BELVEDERE 


(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 


questa la seconda volta che, dopo il ricongiungimento alla Germania, Vienna 
ospita una conferenza internazionale, la quale fa convergere nuovamente l’at- 
tenzione generale sulla bella metropoli danubiana e sembra voler quasi riaf- 
fermare la funzione geopolitica in questo travagliato settore d'Europa, un 
giorno così orgogliosamente da lei comandato, 

Fu il 2 novembre del 1938 che, a conclusione della crisi di Monaco, Italia e Germania 
cofivocarono i rappresentanti dell'Ungheria e della Cecoslovacchia nello storico castello, 
per rendere loro noto l'Arbitrato — di comune accordo richiesto ed accettato — delle 
due grandi Potenze amiche. Furono allora determinati | confini fra lo Stato maglaro, 
la nascente Slovacchia e quello che restava dell'artificioso mosaico cecoslovacco, creato 
a Versaglia per ambiziosa surgestione di due ormni d'menticati: Masaryk e Benes. 

Ora, nella stessa storica ed affascinante cornice del Belvedere. la superba costruzione 
secentesca eretta per Eugenio di Savoia, un altro colpo, il definitivo, è stato inferto 
al verdetto del Trianon. che tanta somma di rivendicazioni e di rancori ha lasciato nel 
bacino danubiano e balcanico. Sotto l'influenza determinante dell'Asse, anche i confini 
fra l'Ungheria e la Romania sono stati rettificati secondo una più equa e conveniente 


) distribuzione di territori e di genti. Sistemazione che in uguale misura ha richiesto 
sacrifici e rinunce alle due parti, ma che ha risolto in modo accettabile uno del pro- 
blemi più gravi lascinti averti nel vivo cuore dell'Europa sudorientale dalla grande 


guerra e che soltanto un'altra non meno terribile guerra doveva liquidare 

Il nome di Vienna sarà lernto dovniamente al nuovo ordin 
inquieto settore compreso fra il Danubio e i Belcani. che Germania ed Italia, arbitre 
attere storico di una riparazione degli errori sanciti 


mento del vasto ed 


supreme. hanno fissato con il ca 
nei trattati ai danni dell'Ungheria. 


Le conversazioni, diremo così « preliminari », del converno a quattro, mantenute în 
un'atmosfera di sereno riserbo. senza mnnifestezione alevna di esteriore solennità, si 
sono svolte all’Alberto Imperiale ml Ring. Soltanto nell'anticamera della sala dove 
Galeazzo Ciano e Joachim von Ribbentron senaratemente per lunghe 
consultazioni i delegati dei due Paesi, un continuo and'rivieni silenzioso e d'screto di 
rtamenti Depno di 


ricevevano 


grafiche e inci statistici. 


funzionari e di esperti recanti carte ee 
rilievo il fatto che, durante tutta la loro permanenza n Vienna, ungheresi e romeni 
non si sono incontrati una sola volta prima di sedere nilo stesso tavolo nella seduta 
conclusiva e che i loro opposti punti di vista sono stati illustrati esclusivamente ai 


Ministri dell'Asse. 

Si è differenziato questo convegno da omi nrecedente riunione 
Jeun programma prestabilito e consegnato alla cortese ma 
No. I vari contatti fra le delegazioni sono stati cioè 
determinati. di volta in volta, dall'andamento senza alcuna 
rigidezza formale, in uno spirito di aperta collaborazione. Presiedette insomma allo 
ineontro un senso di pratico ed elastico realismo, rivelante ì metodi e gli indirizzi di 
una nuova diplomazia 

Nel convocare gli esponenti della politica estera unqherese e romena, Berlino e 
Roma si erano limitate a formuInre alcune premesse che Illuminavano il convesmo 
il più costruttivo forse degli ultimi temi — di una luce ben definita: nell'Europa 
sudorientale dovevano regnare In tranovillità, l'ordine e la pace nella stabilità di una 
situazione duratura. Se, malgrado tanti attriti e fermenti, fra tante pressioni e sugse- 
gtioni altrui. la pace si era potuta selvaguardare nel sensibilissimo settore, ciò era 
dovuto esclusivamente alla politica tetmnerante e illuminata delle Potenze dell'Anse, 
le quali hanno dimostrato un'altra volta l'altissimo senso di responsabilità ond'è 
animata la loro azione. in tutto il senso della parola, veramente euronen. Intervento 
tempestivo, decisivo, che ha tratto la verten”n transilvana dalle sabbie del punto 
morto in cui s'era pericolosamente arenata. Ed era un Incaglio che minacciava di 
far neufracare tutta la nave... Venuta a c adere In possibilità di un accordo spontaneo 
e diretto fra le due parti, la pronta e recisa « Decisione arbitrale » dell'Asse ha scon- 
giurato la ormai incombente minsecin di un Incendin, che la subdela politica d'intrighi 
Gella Gran Bretaga aveva ostinatamente cercato di accendere alle nostre svalle 

Sono bastnte mueste du» sole intense, febbrili. laboriosi siornate viennesi a 
vincere la dura bnttaelia, eliminando con un atto di coraggiosa chirurgia omni elemento 
Hi gttrito. inquadrando solidamente la Romania — ormai garantita — ed instaurando, 
con il prestigio di una decisa volontà, un nuovo ordine di pace e di giustizia 


diplomatica, in 


quanto non secuiva a) 
inflessibile osservanza del nrotre 


eno delle converenzioni, 


Il 30 agosto, dono una mattinata di apparente 
Belvedere la riunione plenarin conclusiva, che tutti 
Intorno alle 1430 giungono le delegazioni ungher 
Ciano ricevono in cima allo scalone d'onore, inv 
Sala dorsta. ove i rappresentanti dei quattro Paesi conferiscono riservatamente per 
una ventina di minuti. 

La residenza di Eueenio di Saw 
lo stemma sabaudo rinfrescato di recente vernice. è come r 
ritorno di vitn. che per poche ore sembra strapparla al suo 
di galleria d'arte. 

Nell'attesa che si riapra i 


inattività diplomatica, ha luogo al 
attendono con palese ansietà. 
‘ese e romena, che von Ribbentron e 
itandone noi | cani a passare nell 


cia, nelle cui fastose decorazioni anpare dovunque 
nimata da un palpitante 
reddo e rassegnato destino 


ll massiccio portale della Sala dorata, dietro la quale si sta 
riplasmando un lembo della carta di Europa. il pensiero rievoca la scena, per molti 
aspetti analoga, del 2 novembre 1628, quando in quello stesso salone, per quella 
felesima porta. sono passati con la severa solennità del protocollo germanico i ran- 
presentanti dell'Unvheria e della Cecoslovacchia. avviati a due a due, con passo lento 
Preadenzato, preceduti e seeniti in s‘l’mziono corteo da riridi funzionari aventi a capi 
tin altissimo esponente della Wilhelmstrasse, il capo del cerimoniale degli Esteri 
Barone von Doernberg. Più che ad un incontro dinlamatico sembravano diretti a 
sentire un verdetto, una sentenza. Rivedo il conte Paolo Teleki — non ancora, Presi. 

I dente del Consiglio, allora — leggermente curvo, con un'espressione preoccupata ed 
Ssente: il conte Stefano Csaky pensieroso a fianco del vecchio Ministro degli Esteri 
De Kanya: e il Ministro degli Esteri di Praca dott. ChawnIkovsky col dott. Krno. e 
{l Cano del Governo slovacco — oggi Presidente della Republic» — Mons. Tiso, dalla 
florida e bonaria espressione di buon parroco di campana. con la fronte imperlata di 
sudore per l'emozione, e Mons. Voloscin, l'effimero presidente di vn'altrettanto effimera 
Rutenia. e il patriota e «martire» slovacco prof. Tuka, con la sua bella zazzera di 
argento. la faccia d'apostolo e la caratteristica uniforme delle Guardie di Hlinka dal 


bracciale doppiamente crociato. 
Intanto il «Lodo arbitrale », 


he allora dal Conte Ciano e 


nel testo concretato anci 
le loro macchine nei 


da von Ribbentrop, passava alle dattilografe accampate con 


Manolleseu e il ministro plenipotenziario Pop 

sudiano {l tracciato della nuova frontiera. - Il Conte Ciano e von Ribbentrop firmano 

Îl testo della decisione. - Il Conte Teleki, presidente del Consiglio Ungherese e il Conte 
Cscky ministro degli Esteri mentre questi firma | protocolli. 


Dall'alto: il ministro degli Esteri romeni 


saloni, fra grandi fasci di crisantemi ed i magnifici quadri, che fanno del Belvedere 
una delle più ammirate Gallerie d'arte moderna di Germania. Fotografi ed operatori 
cinematografici attendono ansiosi di precipitarsi nella sala delle decisioni al primo 
segnale: l'e Arbitrato » sta per passare alla storia. 

Ripasano rapide nella memoria queste visioni, mentre ancora una volta si assiepano 
impazienti presso alla stessa porta chiusa cinematografisti, fotografi e giornalisti: gli 
inevitabili testimoni di ogni importante evento dei giorni nostri. 

Ecco, il portale si schiude, risuona un comando quasi militare: « Bild und Film!». 
£ la parola d'ordine: in un baleno gli operatori invadono la Sala dorata e prendono 
| delegati sotto Il fuoco incrociato del lampi di magnesio e degli obiettivi 

La Sala, che già fu l'ottagonale studio di Eugenio di Savoia, è tutta uno splendore 
di stucchi, di marmi e di specchi: dai finestroni, nella pallida luce del precoce autunno, 
la visione di Vienna appare simile ad una deliziosa, un po' sbiadita, stampa a colori 
di altri tempi. 

Al centro un grande tavolo circolare, intorno al quale siedono per l'Italia il Cante 
io ed |l Ministro Vitetti, per la Germania von Ribbentrop e il Sottosegretario 
us, per l'Ungheria | Conti Teleki e Csaky, per la Romania il Ministro degli Esteri 
Mancilescu e il Ministro Valerian Pop, transilvano, che già fu a capo della missione 
romena a Turnu Severin. Sono presenti alla cerimonia della lettura della « Decisione 
arbitrale» e delle lettere scambiate dall'Asse con la Romania per la garanzia della 
integrità ed inviolabilità delle sue frontiere, anche l'Ambasciatore di Germania a 
Roma von Mackensen, i Ministri plenipotenziari d'Italia a Budapest (Talamo) e a 
Bucarest (Chigi), nonché i Ministri tedeschi nelle due capitali ed alcuni alti funzionarî 
italiani e germanici. 

Con voce ferma, prima von Ribbentrop in tedesco, poi Galeazzo Ciano in italiano — 
ogni altra lingua è bandita dalle discussioni e dai documenti — leggono le loro 
dichiarazioni, che Mlustrano limpidamente le ragioni a cui Roma e Berlino sì sono, 
in perfetto operante nccordo, ispirate nel tracciare la nuova frontiera divisoria 
della Transilvania. 

I delegati ungheresi non sanno celare la loro intima soddisfazione, mentre i romeni 
vivono questa dura ora della loro storia nazionale con una dignità ed un coraggio 
morale che suscitano generali simpatie. Soltanto a un certo punto, Manoilescu, 
© stremato da due notti insonni, sembra venir meno e chiede un bicchier d'acqua. È 
un momento estremamente doloroso, questo, per la Romania. Ma, ripristinata nei suoi 
legittimi confini. liberata dal peso morto di minoranze irrequiete e dal disagio di 
pericolosi fermenti, essa è oggi in grado di rinnovare con fiduciosa serenità la vita 
del suo popolo sino e laborioso, che pur ridotto da 20 a 14 milioni circa di abitanti, in 
stragrande maggioranza romeni, resta il più ricco e — ciò che non conta meno — il 
più omoreneo Paese del settore Balcani-Danubio. 

Von Ribbentrop dichiara alla fine chiusa la Conferenza e invita i delegati a proce- 
dere alla firma dei documenti in un'altra sala, ove già si affaccendano i funzionari del 
protocollo. L'atto storico è compiuto, il nuovo destino della Transilvania segnato, la 
pace nel bacino danubiano assicurata. 

A sera un'immensa massa di popolo acclama al Duce e a Hitler intorno all'Imperiale, 
obbligando Ciano, von Ribbentrop, Teleki e Csaky — i romeni sono già ripartiti — 
a presentarsi ripetutamente al balcone centrale dell'albergo, mentre nell'aria vesper- 
tina sì diffonde marziale e solenne il canto nuovissimo della Germania vittoriosa: 

«Wir ziehen gegen Engeland!». — «Marciamo contro l'Inghilterra! ». 

Vienna, 30 agosto XVIIL MARIO NORDIO 
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OsservanDO 
IL CAMPO 
NEMICO 


L'aeroporto inglese di Hal @ Malta, dopo un recente bombardamento degli aerei italiani 
I cerchietti neri indicano le zone colpite. Nel cerchio più grande a destra sono incluse le 
aviorimesse prima del bombardamento. Queste aviorimesse sono state distrutte 


LA GUERRA 
AEREA 


I 6 agosto è incominciata la vera metodica offensiva aerea contro le isole britanniche. 


Durante quei primi giorni il Comando germanico eseguiva le sue operazioni im- 

piegando una cinquantina o un centinaio di apparecchi. Ben presto sono stati 

lanciati contro i porti e gli stabilimenti industriali britannici due, tre, quattro e 
anche cinquecento aeroplani. Ogni giorno gli inglesi, dando la notizia delle incursioni 
nemiche, informavano che quello era stato il giorno in cui era avvenuta la più grande 
battaglia e che quello era il più grande sforzo dell'aviazione del Reich. Di conse- 
guenza se ne traeva la conclusione che l'Inghilterra 
resisteva brillantemente agli attacchi ed anzi era in 
grado di infliggere all'avversario perdite tali da com- 
prometterne l'efficienza e lo slancioroffensivo. Ad in- 
coraggiare la folle illusione britanniba interveniva nel 
giuoco un primo grave perturbamento atmosferico che 
costringeva l'attaccante a limitare la sua attività ag- 
gressiva. 

Ma il tempo cammina, e le nubi anche. Così l'of- 
fensiva aerea tedesca veniva ripresa con maggior vi- 
gore. Da quattro, cinquecento, gli apparecchi tede- 
schi impiegati in queste azioni di ogni giorno dive- 
nivano in breve sei, sette, otto, novecento. E ancora 
gli inglesi non si decidevano ad accusare i duri colpi. 
Leggendo i bollettini messi insieme dagli accoliti di 
Churchill, Eden e Duff Cooper c'era da trasecolare 
«33 velivoli tedeschi abbattuti, contro 17 inglesi per- 
duti» si leggeva. Decisamente le armi di bordo del 
bombardieri tedeschi s'erano arrugginite durante l'ina- 
zione dalla battaglia per la Francia all'inizio dell'of- 
fensiva contro l'isola dei britanni e i cacciatori del 
Messerschmitt e dei Heinkel s'erano rincitrulliti. Op- 
pure gli inglesi contavano per abbattutg tutti gli Stukas 
che andavano giù nella classica latgaSpirale della lo- 
ro tremenda picchiata a quasi 600 all'ora? 

Era incominciata in quei giorni la sistematica distru- 
zione degli impianti degli aeroporti e delle postazior 
antiaeree inglesi per opera appunto degli Stukas. Ma 
ancora quelle teste dure dei dirigenti britannici affer- 
mavano che i danni patiti erano irrilevanti e che l'a- 
viazione tedesca stava esaurendosi e annientandosi 
contro le bocche di fuoco degli filtiaerei e dégli Spu- 


tafuoco. 


Inutile rifare tutta la cronaca. Dal 6 agosto al 31, 
cioè in 26 giorni, l'Inghilterra perdeva, soltanto ad 


tinaia di palloni di sbarramento. E non era la sola 


opera dei tedeschi, 1565 velivoli, oltre ad alcune cen-—aentre i nostri apparecchi da bombardamento in quota e in picchiia eompiona, la loro missione la caccia li protegge da- 
MI uttacchi del nemico. Eeco un cacela che andrà di scorta ci bombardieri mentre fa provvista di munizioni prima del volo, 


cosa che perdevano. Hanno perduto, e bisogna aggiungere, con disinvoltura, un'intera 
colonia, oltre a molte centinaia di migliaia di tonnellate di naviglio commerciale e da 


guerra © a un certo numero di aeroplani abbattuti dagli italiani 

Alla fine di agosto, finalmente, mentre la Germania celebrava con un'esposizione 
impressionante di cifre e di vittorie il concludersi di un anno di guerra, gli inglesi 
hanno incominciato a dare | primi segni di quel turbamento e di quel panico che 
artificlosamente avevano fino allora tentato di tener ben celato entro i confini acquei 
delle loro isole. I segni intelligibili a tutti del panico inglese sono: l'ammissione, da 
parte degli ambienti ufficiali, di «notevoli danni» patiti e l'affannarsi della Royal 
Air Force in attacchi e bombardamenti che, con il loro disordine, dimostrano chiara. 
mente di essere effettuati al solo scopo di cercar di controbilanciare in qualche modo 
gli effetti dei succesti italiani e tedeschi in tutti | settori, italiani e | tedeschi 
hanno l'iniziativa e conducono le loro operazioni seguendo con metodo un preciso 
programma. Gli inglesi subiscono l'iniziativa delle Potenze dell'Asse da una parte e 
dall'altra operano delle azioni che si potrebbero chiamare dimostrative se non fossero 
semplicemente insensate. 

Quante volte sono state annunciate dalle stazioni Radio di Londra le distruzioni 
degli stabilimenti Fiat e Caproni? La distruzione, badate bene, Quegli stabilimenti, 
divorati dalle fiamme visibili — a seconda dei rapporti del piloti della R. A. F. — a 
centinaia di chilometri di distanza, sono in piedi, e chi vuole andarli a vedere può 
vederli e magari toccare con mano. 

A giudicare dai fatti, però, le potenze dell'Asse non si preoccupano gran che delle 
parole. L'offensiva contro le isole inglesi continua intensificandosi. Ai primi di set- 
tembre, in un sol giorno ben 1500 apparecchi tedeschi hanno forzato gli sbarramenti 
antiaerei e nerei inglesi ed hanno continuato la loro micidiale precisa e fatale opera 


di demolizione, Quanto durerà? Qualcuno si attende uno sbarco entro breve tempo. 
Potrà avvenire, forse avverrà se gli inglesi preferitanno sacrificare tutto il loro pa- 
trimonio metropolitano, e quindi dell'impero, anzi che il loto orgo 

noi prevediamo un ulteriore inasprimento della gu 

inglesi, assaliti da ogni lato, semiassediati, con i nervi sconvolti ‘ le industrie paraliz- 
fate ogni giorno da diecine di ore di allarmi e di bombardamenti, hanno già messo 
in campo — per difendersi nel loro cielo e per portare a compimento le loto imprese 
di ritorsione — tutte le loro risorse aeree, Non passerà molto tempo ancora. dunque, 
e si vedranno gli effetti — certamente sensazionali — di questa situazione, 


parte la verità 

isogna sempre tenere presenti, in tal maniera svalutereb- 
bero anche le nostre imprese e le nostre vittorie. Dunque le posizioni e le forze del 
nemico sono importanti; e tuttavia il nemico subisce la nostra iniziativa, iniziativa 
ricca di sorprese, di audacie, di imprevisti. Tutto avrebbero creduto, gli inglesi, meno 
che una incursione aerea su Porto Said, su El Cantarah, 
quel Canale che dall'11 giugno ha cessato di essere l; 
tannica. Il Canale di Suez è chiuso a tut 
che l'Inghilterra, che pure 
del Mediterraneo, non a 
avuta nel 1935-36, al 


divisa in due squadre 
marina di S. M. Britan- 


Un allarme è stato tra- 
smesso, i cacciatori si av- 
viano di corsa verso i loro 
apparecchi. La partenza 
(qui a fianco) avviene im- 
mediatamente. Gli appa- 
recchi sono dei « Macchi 
c 


100 » 


nica è costretta ad un per- 
petuo vagabondare in con- 
tinuo stato di allarme. I 
porti più muniti e più or- 
ganizzati, quali, ad esem- 
pio, Alessandria d'Egitto, 
Malta e Gibilterra, ven- 
gono sistematicamente rag- 
giunti e bombardati dalla 
nostra aviazione, Quello di 
Malta è oramai deserto, 
abbandonato. Quello di A- 
lessandria è in continua 
ebollizione a causa delle 
bombe italiane. Perfino i 
serbatoi di nafta, le raffi- 
nerie e le condutture del- 
l'oleodotto di Caifa, da cui 


proviene il carburante per 


ni e per le unità motoriz- 
zate inglesi, sono mèta dei 
bombardieri italiani, 

I nostri reparti da bom- 
bardamento, scortati quasi 
sempre dai cacciatori, ese- 
guono durante le 24 ore di 
ogni giorno le azioni che i 
varii Comandi, in base a 
un chiaro programma, han- 
no preordinati nel quadro 
generale della guerra, quin- 
di in funzione degli svi 
luppi vicini e lontani che 
dovranno avere le opera- 
zioni. Alle nostre azioni, 
che che possiamo definire 
organiche, in quanto ri- 
spondono a precise funzioni 
nell’equilibrio del conflitto, 
fanno riscontro le saltuarie 
e disordinate, anzi le iste- 
riche, imprese aeree o na- 

vali (ma quasi sempre aeree) del nemico, Il quale dimostra: 1° di non avere un pro- 
gramma, 2° di non avere i nervi a posto, 3° di agire per rappresaglia, 4° di credere 
ancora alla possibilità dell’intimidazione. 


A codeste disordinate azioni, però, gli inglesi fanno seguire di tanto in tanto im- 
Prese studiate attentamente e lungamente meditate. Si tratta delle imprese (in veri 
fino ad oggi nient'affatto gloriose) della fiotta quando deve garantire un determi- 
Nato movimento di navi mercantili da un punto all'altro di uno dei due bacini del 
Mediterraneo, e particolarmente di quello orientale. 

Abbiamo visto ciò she è accaduto tutte le volte che l'Ammiragliato ha messo in 
fila una o due delle sue squadre: a Punta Stilo, a sud delle Baleari, a sud di Candia, 
nei pressi di Formentera, 

Ed ecco che, in séguito a precise segnalazioni da parte dei nostri apparecchi da 
ricognizione, il giorno 2 settembre — come riferisce il Bollettino n. 88 — due squadre 
navali nemiche vengono raggiunte dalla nostra aviazione sul Mediterraneo centrale 
e ripetutamente attaccate con tiri di bombe di grosso e di medio calibro. Colpi in 

su una portaerei, su un incrociatore, su un caccia- 
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351 
IL 


BOMBARDAMENTO 
DEL CANALE 
DI SUEZ 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


settimana è l'azione in grande stile sul Canale di Suez. 
Due elementi, entrambi di importanza capitale, concorrono a mettere in luce 
questa azione: 1‘) la lontananza dell'obbiettivo dalle nostre basi; 2) il crollo 
definitivo di un altro mito di invulnerabilità che messa alla prova è mancata in pie 

Portando l'offesa sul Canale di Suez abbiamo completato l'anello dell'assoluto domi 
nio del Mediterraneo, comodamente raggiunto e colpito oggi dall'ala fascista în tutti 
i suoi settori, in tutti i suoi gangli più delicati e vitali. 

Il Canale di Suez! Ricordiamo il nostro primo passaggio da Porto Said nel settembre 
del "35, alla vigilia della guerra per la conquista dell'Impero. Eravamo tutti protesi, 
in silenzio, sui parapetti della nave durante l'umiliante sosta nella rada in attesa che 
le interminabili formalità di polizia, di dogana, ecc. fossero sbrigate per consentirci 
l'ingresso della porta proibita. L'imboccatura del canale era sbarrata per la sua quasi 
totale larghezza da una corazzata britannica, la Queen Elizabeth, con i cannoni dalle 
lucide cerniere d'ottone rivolti contro di noi. Lo rivediamo ancora, sul terrazzino di 
poppa, quel gruppetto di ufficiali riunito intorno ad un secchiello di sciampagna. 
lanciare occhiate sprezzanti nella nostra direzione mentre tutti insieme cavavano 
enormi boccate di fumo da grossi e pregiati sigari, Noi sì doveva stare zitti e composti 
perché così volevano gli ordini, ma quanto odio covava ciascuno dentro di se stesso, 
quanto desiderio di ribellione contro quelle forche catidine che eravamo costretti, a 
passare sotto gli stessi sguardi di coloro che ce le imponevano. « Arriverà il giorno 
della resa dei conti! » pensavamo, mordendoci il labbro più per stizza che per impotenza. 

Ecco che il giorno della resa dei conti è arrivato più presto ancora di quanto non 
potessimo sperare. Ne siamo felici, beati. E con noi lo saranno tutti i legionari dell'Im- 
pero che condivisero quelle ore di umiliazione e che sono oggi nuovamente in armi 
per il grande riscatto. 

Bombe sul Canale di Suez! E bombe italiane! Gioia suprema se nell'attimo in cui le 
nostre ali sorvolavano la rada di Porto Said si fosse trovata nel posto medesimo di 
quel lontano settembre '35 la tracotante mole d'acciaio della Queen Elizabeth! Con 
gli stessi ufficiali dello sciampagna e dei sigaroni seduti sul terrazzino di poppa. Ma 
chissà dove sarà rintanata, in questi chiari di luna poco propizi alla sua salute, la 
superba nave da battaglia! 

È accertato, comunque, che | danni arrecati dai nostri bombardieri agli impianti del 
canale sono cospicui, ché non giuggiole essi sparsero lungo la loro rotta suì prezioso 
obiettivo, bensì esplosivi di ottima fattura 

Per Il successo dell'incursione bisognava tener calcolo di vari coefficienti ugualmente 
importanti ed accuratamente studiati nel periodo di preparazione. In primo luogo la 
distanza che, anche calcolata dalla nostra base più avanzata, tenendo conto che alla 
andata andava aggiunto il ritorno, veniva ad essere considerevolissima. Secondari 
mente la sorpresa, la quale doveva in ogni modo collegarsi all'azione per ritardare il 
più possibile la reazione nemica e la possibilità di distogliere comunque l'offesa dal 
bersaglio. Perciò accurato controllo dei carichi ed altrettanto accurato studio degli 
orari per piombare sull'obbiettivo nel momento più favorevole. Nel caso specifico 
all'albeggiare. 

La pattuglia di grossi apparecchi, 
a larga autonomia, decollò sul far 
della notte puntando direttamente 
sul mare aperto. Navigazione per la 
più parte strumentale perché son not- 
ti, queste, senza luna ed all'infuori 
delle stelle, spesso coperte anch'esse 
da formazioni nuvolose, manca qual- 
iasi altro riferimento. Gli equipag- 
gi, guidati da un ardito e sperimen- 
tato nocchiero dell'aria, si sentivano 
sicuri e fremevano dal desiderio di 
giungere presto alla mèta per l'ener- 
gica sveglia che si ripromettevano di 
dare alle sentinelle inglesi. La nera 
coltre del Mediterraneo, qua e là in- 
terrotta da risucchi schiumosi, si 
stendeva vasta, uniforme e tranquil- 
la sotto i volatori. Nelle capaci care- 
nature dei velivoli, quintali di belle 
bombe dalle lucide spolette di bron- 
zo sì tenevano pronte sulle tramogge. 
Qualcuna recava significative dedi- 
catorie, fatica particolare dei nostri 
avieri che hanno uno spirito Inesau- 
ribile in questo campo. 

(Cè un sergente armiere in forza 
presso un reparto di questa nostra 
base, che valendosi di certe sue qua- 
lità genialoidi di vero artista, ha de- 
corato almeno una cinquantina di 
grossi calibri con pupazzetti e scene 
umoristiche antibritanniche ds far 
quasi pentire, ogni volta che si deb- 
bono caricare, per il dispiacere di 
sciupare Ja raccolta. Quando il ser- 
gente è al lavoro con pennello e 
biacca ha sempre intorno a sé capan- 
nelli non solo di aviitt'upa di uffi- 
ciali che ridono alle sue trovate e lo 
incoraggiano. Ci ripromettiamo di fo- 
tografare le bombe artistiche di X 
per illustrare qualcuna «delle nostre 
prossime corrispondenze). 

In certi momenti il buio nel quale 


I "avvexnaznto dominante della nostra attività bellica aerea nel corso dell'ultima 


1 bombardieri italiani scortati dalla caccia fanno rotta versa il Canale di Suer. 
una veduta dall'alto dell'imbocco del Canale di Suez a Porto Said. 


- Sotto 


Come si presenta il Canale di Suez all'osservatore aereo. - Sotto: (l palazzo della Com. 
pagnia del Canale presso il quale è caduta una delle bombe sganciata durante l'incur: 


sione italiana. 


- A destra: un aviatore italiano decorato sul campo. 


procedevano le pattuglie era così profondo che per mantenere il necessario contatto 
visivo i capi equipaggio erano costretti ad accendere i fanalini segnalatori ad inter- 
mittenza. Allora nell'atmosfera d'inchiostro si vedevano occhieggiare strane lucdiole 
bianco-rosso-verdi, cui altre lucciole d'ugual colore rispondevano, e tutte insieme 
avanzavano a velocità fortissima in mezzo al fragore concentrico dei motori. 

La formazione giunse sulla verticale di Porto Said in anticipo sulle luci dell'alba 
che ancora non accennavano a rompere il vasto cerchio dell'orizzonte, laggiù verso 
oriente. La deriva, abilmente corretta durante la navigazione nella notte, non aveva 
recato alcuna fastidiosa sorpresa ai piloti ai quali doveva essere riservata la sod- 
disfazione di arrivare esattamente a piombo sull'obbiettivo. Le amare esperienze di 
Caifa e Gibilterra, ugualmente considerate irraggiungibili dall’offesa aerea, avevano 
al nemico consigliato prudenziali misure di oscuramento, per cui solamente dei quasi 
impercettibili ma sicuri indizi, permisero di stabilite che la mèta era toccata. Al- 
cuni bagliori dell'acqua presso la riva, fecero individuare nettamente l'ingresso del 
Canale e qui piovve subito la prima serie, 

Brusco risveglio per la nobile guarnigione di Porto Said! Risveglio anche caotico, 
a giudicare dal lungo intervallo intercorso fra il lancio delle bombe e l'entrata in 
azione dei contraerei. Quando le batterie del porto apersero il fuoco, unitamente 
all'accensione di qualche faro, le nostre pattuglie erano già su Al Kantara a col- 
pirvi gli impianti ferroviari del traghetto congiungente l'Egitto con la penisola del 
Sinai e la Palestina. Nodo di comunicazioni di primordiale importanza strategica per 
il nemico, 

In questo frattempo il faccione rosso-rame del sole s'era alzato a curiosare lungo 
la piatta linea del deserto che man mano si accendeva di scintillanti bagliori. Altri 
bagliori, assai più violenti, sorgevano dritti in faccia al sole nascente: erano gli scoppi 
suscitati dalle terribili bombe degli aviatori collocate con inesorabile preci- 
sione sugli obbiettivi prefissati. Da bordo i puntatori seguivano con attenzione seru- 
polosa il terreno, confrontandolo con le carte topografiche e gli schizzi distesi nce 
canto al traguardo. 

Nella luce, fattasi subitamente piena, del giorno, il Canale di Suez appariva dal- 
l'alto come una lama d’argento piantata fra due rive gialle, La riva orientale, spoglia 
di qualsiasi traccia di vita, l’altra percorsa dal nastro nero e diritto dell'autostrada 
interrotta a tratti regolari dai tetti rossi delle case dei custodi e dalla macchia verde 
di qualche giardino. 

Il Canale era deserto e solamente nell’improv allargamento dei Laghi Amari 
sui quali sì affaccia Ismailia, apparve qualche ‘oscafo all'ormeggio. Importante è 


«la città di Ismailia per i grandi Aapprestamenti militari quivi portati dagli Inglesi che 


ne hanno fatto una specie di stazione di smistamento degli uomini e dei materiali 
provenienti dall'India e dalla più lontana Australia, Ismailia è congiunta per ferrovia 
al Cairo, Porto Said e Suez, formando anello di raccordo fra questi che, con Ales- 
sandria, sono i principali centri dell'Egitto. Obbiettivo, quindi, di prima grandezza per 
un'incursione aerea che, fra parentesi, era la prima della sua storia. (Ombra di 
Ismai] Pascià perdonaci!). 

Fulminei gli aerei saettarono nel cielo di Ismailia indugiandosi particolarmente sul 
porto, sugli impianti ferroviari e sulla lunga serie delle ca serme e dei magazzini 
assai bene individuabili nel loro quartieri circoscritti. Azione energica e fruttuosa a 
giudicare dalle alte fiammate sprigionantisi un poco dovunque sulle vaste aree colpite. 

C'erano tempo e carico per un'altra passata su Porto Said, visto che nella precedente 
Sera dovuto un poco brancolare nel buio fidando quasi interamente nel... buon senso 
delle bombe. Accoglienza da iradiddio. Insieme alle batterie funzionavano ancora, 
disperatamente, anche le fotoelettriche. Visto il magro risultato precedente, gli elet- 
tricisti volevano ad ogni costo farsi belli in faccia al sole. Somiglia un poco alla 
storia del fuochi artificiali di mezzogiorno di quel tale sindaco rurale che così in- 
tendeva onorare il Re. 

Tutt'altro che alla cie- 
ca era stata fatta la 
prima passata! Adesso 
nella piena chiarità mat- 
tinale erano ben visibi- 
li le tracce delle rovine 
fatte dai lanci nel buio. 
Vaste e dense macchie 
di fumo nero si levava- 
no un poco dovunque 
sulla zona del porto ad 
indicare i luoghi colpiti. 

Il settore dei servizi del 
Canale fu subito pre. 
so di mira e nuovamen- 
te centrato con le ul- 
time riserve di bordo. 
Una bomba cadde nelle 
dirette prossimità del 
grande palazzo di mar- 
mo a cupola dove ri- 
siede la direzione del- 
la Compagnia del Ca- 
nale che batte una 
sua propria bandiera al- 
l'ombra della protettri- 
ce croce britannica di 
San Giorgio. Agli equi- 
paggi è parso osservare 
che la deviazione fosse 
di pochi metri, tuttavia 
qualche scheggia non 
può aver mancato di 
raggiungere le superbe 
fiancate del palazzo che 
ne avrà avuto infranti 
perlomeno i vetri. Se- 
gno ammonitore del 
nuovo Destino che bat- 
te alle porte in rina ma- 
niera forse un puco } ru- 
sca, ma non per questo 
meno significativa. 

La grande dimostra- 
zione di forza su Porto 
Said e il Canale di Suez 
era così compiuta. Un 
altro potente schiaffo 
era stato menato con 
baldanza e vigore fa- 
scisti sulla faccia del- 
l'Inghilterra. 

Base aerea di X Y... 


ARTURO PIANCA 


Carta del Mediterraneo. La linea orizzontale indica la distanza tra Gibliterra e 
Suez; si notino i passaggi obbligeti pericolosi per la manovre inglese 


IL «PUNTO, 
DELLA GUERRA 
MEDITERRANEA 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


ax il punto: ecco la pittoresca allocuzione che la politica ha preso 

in prestito all'arte del navigare e che il navigante impiega per de- 

finire il cor Ile operazioni, dei calcoli, delle osservazioni 

attraverso le quali perviene a ricostruire la via percorsa dalla nave, 

a precisare la posizione raggiunt erminare la distanza che ancora 

lo separa dalla mèta. Possiamo dunque riporta 

mare — soffermandoci a fare «il punto» della nostra guerra maritt 

Quasi tre mesi di questa guerra sono trascorsi, di una guerra prevalen- 
temente navale, combattuta per la conquista del Mediterraneo. 

1 mari non si conquistano con una occupazione permanente, ma domi- 


plesso 


sul suo elemento — il 


nandone le coste, controllandone le rotte, solcandone le acque col propri 


trasporti e spazzandole dalle navi nemiche; 
fitta 


si conquistano disegnando nel cielo la 
rete dei voli compiuti dagli aerei da ri 
gnizione e da bombardamento e intrecciando 
nella massa liquida gli itinerari dei sommer- 
gibili che portano l'insidia delle loro armi 
da un capo all'altro del teatro di guerra. 

Tutto questo è stato fatto e in questo sen- 
so possiamo dunque dire che la progressiva 
conquista del Mediterraneo è in atto. Ma na- 
turalmente l'opera deve essere ancora por- 
tata a compimento consolidando l'occupazio. 
ne, estendendola ai settori estremi e scac- 
ciando per sempre le forze navali nemiche 
per affacciarci infine alle porte del mare li- 
bero. 


11 grande lago romano misura ben 3600 km. 
da Gibilterra a Suez, mentre è largo appena 
130 km. fra la Sicilia e la Tunisia, 380 fra la 
Cirenaica e la Morea e solo fra l'Algeria e 
la Provenza si allarga fino ad acquistare una 
dimensione trasversale che è circa un sesto 
della lunghezza. Questo mare interno pare 
dunque veramente intagliato dalla natura 
fra le terre per costituire un meraviglioso 
itinerario marittimo, anello di congiunzione 
fra l'Occidente e l'Oriente che si prolunga 
attraverso il Mar Rosso in un altro corridoio 
di 2300 km. per sfociare finalmente alla s0- 
glia dell'Oceano, nel golfo di Aden. 

Nel lungo bacino mediterraneo le correnti 
del traffico marittimo in tempo di pace era- 
no perciò prevalentemente longitudinali e 
quindi parallele per tutti i paesi, rivieraschi 
o stranieri. Con la guerra i problemi del 
Mediterraneo assumono tutt'altro aspetto, 
giacché il nemico si è asserragliato alle por- 
te del nostro mare per bloccarle. Ciò era 
prevedibile e previsto; ma mentre la Gran 
Bretagna sperava che da questa situazione 
strategica ne derivasse per 
possibilità economica a combattere la 


VItalia una im- Poiché le navi Inglesi anziché dar battaglia preferiscono starsene in Alessandria 0 a Gibilterra di 
È ar in Alessandri id ecco una nostra unità tipo « Littorio » 
sua ee naituatdo d'incomirare ll nemico comple esercitazioni di tiro el bersaglio. - In Alto: la medesima unità in aipazione. 


guerra di indipendenza sul mare, i fatti sì 
sono già incaricati di provare il contrario. 
Per mezzo delle scorte, delle provvidenze au- 
tarchiche e delle correnti commerciali di 
compensazione — (fra le quali speciale im- 
portanza hanno gli approvvigionamenti di car- 
bone attraverso i valichi alpini) — gli effetti del 
blocco marittimo, sui quali l'Inghilterra faceva 
ampio affidamento, sono venuti completamente 
a mancare. 

Frattanto, nell'interno del Mediterraneo e spe- 
cialmente nel bacino centrale, la navigazione 
marittima ha continuato a svolgersi regolar- 
mente, assicurando | collegamenti con le isole 
maggiori e minori, gli scambi attraverso l'A- 
driatico e | rifornimenti alle forze armate che 
operano in Africa settentrionale. È in questo 
campo che — dall'Adriatico al Canale di Sici- 
lia, dalla Sirte al golfo di Genova — interviene 
la funzione difensiva della Marina da guerra. 
Funzione difensiva, ma tutt'altro che passiva. 
Infatti a preservare da ogni offesa le coste e 
a ogni insidia nemica le ac- 
Marina italiana provve- 


mantenere libere 
que dei nostri mari, 1 


di Messina conducono alla Tripolitania. Eppure questa irruzione in forze nella 
zona centrale del Mediterraneo non fu tentata che una sola volta, or sono 
quasi due mesi, trovando tale risposta da parte della Marina e dell'Aeronautica 
italiane che fino ad oggi non si è ripetuta 

Nella protezione del traffico, nella fondamentale funzione difensiva della guerra 
navale i combattenti del mare sono stati dunque all'altezza delle necessità e dei 
compiti; e di questa silenziosa e vittoriosa attività solo dalle future operazioni di 
guerra si potranno valutare pienamente l’importanza e le conseguenze nel quadro 
generale del conflitto. Però l'opera delle nostre forze aereo-navali non si esaurisce 
nell'attività difensiva; al contrario, parallelamente si svolge la corrispondente of- 
fensiva, che consiste nel vietare il transito alle navi nemiche in Mediterraneo, 
ugualmente coronata da pieno successo. Le rotte del traffico britannico — quel 
traffico del quale l'economia di guerra del nemico avrebbe estremo bisogno — 
S'inerociano perpendicolarmente con quelle che rilegano l'Italia e la Libia. L'in- 
tersezione e il contrasto cadono nella zona di Malta, nel Canale di Sicilia, nelle 
acque meridionali del Mar Jonio, Si tratta però di una intersezione fittizia e d'un 
contrasto teorico perché il transito delle navi e delle merci britanniche da levante 
a ponente e da ponente a levante dal giorno dell'intervento italiano si è limitato 
u rari e timidi tentativi, a poche infiltrazioni secondarie attraverso le robuste ma- 
glie della vigilanza aereo-navale italiana, Ci vuole altro per tenere in piedi l'eco- 

" cucciatorpediniere italiano in navigazione nel Mediterraneo per uno del consueti servizi —nomia dell'impero britannico! Ci vuole altro per alimentare di materiali, di mu- 
di perlustrazione. nizioni e di armi una intera flotta priva dell'appoggio di adatti arsenali e lontana 
più di 5000 chilometri dalle proprie industrie di guerra! Sicché la flotta inglese 
del Mediterraneo orientale si trova in una situazione logistica inversa rispetto alla 
nostra. La flotta italiana ha alle spalle l'attrezzatura e la produzione industriale 
della Nazione intera; solo il combustibile liquido le proviene notoriamente dalle 
riserve e dai trasporti. La flotta inglese invece deve fare i conti con le scarse ri- 
serve accantonate e con le gravi difficoltà di rifornimento per ogni sua esigenza 
fatta eccezione per il petrolio, del quale è vicina la fonte di produzione. Ma pure 
avendo a portata di mano le terminazioni dell’oleodotto e le distillerie, le forze 
armate britanniche si vedono conteso persino questo alimento vitale della guerra 
moderna dalla aggressività dei bombardieri e dei sommergibili italiani, gli uni ac 
caniti nell'assalto irruento agli impianti e ai depositi di Caifa, gli altri intenti nel- 
l'agguato paziente alle petroliere che fanno la spola fra la Palestina e Alessandria 
d'Egitto. 

Senza dubbio nel Medio e nell'Estremo Oriente l'impero britannico dispone di 
altre risorse; ma per le navi inglesi non è facile e piana neppure la via del Mar 
Rosso, perché alle sue sponde meridionali e al suo ingresso si affacciano altre 
prore e altre ali italiane a contrastare il passo ai rifornimenti nemici. 

In Mediterraneo e in Mar Rosso, dove più facilmente gli inglesi speravano di 
prevalere, l'impero britannico è dunque spezzato in tronchi duramente impegnati 
dalle nostre forze sulle frontiere della terra, del mare e del cielo. La vasta, com. 
Dlessa e proficua attività della Marina, che per la sua importanza e per i stoi ri- 
sultati trascende le apparenze di un mese di soste e di attesa per costituire piut- 
tosto la necessaria premessa di nuove e più evidenti vittorie, si è svolta alla pre- 
senza e contro forze navali britanniche molto rilevanti, Ma anche il rapporto delle 
forze navali si va spostando a vantaggio delle Potenze dell'Asse, Sicché il potere 
e il prestigio delle armi britanniche, avviliti in terraferma è piegati nei cieli d'Eu- 
ropa e d'Africa, cercano invano l'estremo e fido rifugio sul mare. Ormai la flotta 
inglese non basta più a fronteggiare le Marine avversarie nelle comode condizioni 
di superiorità numerica e balistica alle quali gli inglesi si sono da molti decenni 
assuefatti. Si profila al contrario la situazione che la Marina inglese teme mag- 
Biormente: la lotta ad armi pari, una lotta nella quale non è più la prepon: 
deranza delle armi, ma sono lo spirito e il valore degli uomini che assegnano 
la vittoria. 

Non solo gli eserciti, ma pure le flotte degli alleati dovevano dunque battersi 
per l'Inghilterra e sostenerne il traballante dominio sui mari. Lo prova oggi, ‘un 
volta di più, l'affannosa ricerca inglese oltre Atlantico di nuove navi da guerra 
Dunque è chiaro; l'Inghilterra ormai non sì sente sicura neppure della potenza 
della flotta. Comincia a cedere l’ultimo, il più solido pilastro del suo impero: ìl 
potere marittimo, 

Come sulla distesa uguale del mare prima che la mèta sia in vista il passeggero 
quasi non s'accorge del lungo cammino percorso, che il pilota però riconosce € 
misura, così in questa guerra la via percorsa verso Ìa vittoria può restare celata 
sotto le apparenze; ma il logoramento del nemico si manifesterà nel duro urto ri 

solutivo e nel suo crollo improvviso. 


GIUSEPPE CAPUTI 


Intorno a una mitragliera contraerei a 
bordo di una nostra nave da guerra 
A destra: manovra di lanciasiluri. 


de anche con operazioni attive o addirittura 
offensive: la caccia sistematica e fortunata ai 
sommergibili nemici; la sorveglianza ininter- 
rotta delle forze avversarie, le crociere delle 
forze leggere. Infine la vigile potenza delle 
forze principali ha dissuaso l'avversario da 
ogni azione di contrasto delle nostre comuni- 
cazioni non solo a levante e a ponente della 
Penisola, ma persino con la quarta sponda. 
Questo risultato è degno del massimo rilievo 
perché per la flotta inglese poteva essere una 
impresa molto rischiosa insinuarsi nelle ac- 
que ristrette e minabili dello Skager Rak e 
del Kattegat nel tentativo di troncare le co- 
municazioni fra la Germania e la Norvegia, 
ma non sarebbe impresa temeraria penetrare 
nel bacino del mare Jonio — vasto e profon- 
do e perciò non minabile — per una flotta 
che vanta ancora la superiorità delle forze e 
la padronanza dei mari e dispone per giunta 
d'una base d'appoggio interposta proprio 
| sulle rotte che dalla Sicilia e dallo Stretto 
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RAFFAELE CALZINI 


Romanzo 


RIASSUNTO DELLA PRIMA PUNTATA 
tore ci presenta in un quadro stupendi 
fenza descrittiva il quartiere londinese di 

primi dell'’800. In quel quartiere proibito e 
nate si affollano uomini di tutti i paesi 
senaali, postiglioni e incanaglia 

fumerie di oppio. Una locandi 
che ha per insegna 

una famiglia di livor! 
tore ci fa conoscere 
figli Vasco, Stefano. 
Nicoletta. Quest'ultima è 
€ viene avviate agli 
figliolo di Vasco che sì 


ragazzo sveglio 


la psicologia dei marini 


+ Al Porto di Livorno 


barca ha sempre un ulti 


subito comperare 


in bagno caldo, 


ivere una parola, pre 


farei aggiustare la barba o i capelli « 


e gli stivali nuovi 


na parlantina. 


Porto di Livorno 


La gran fortur 
la sua posizio 


Con un po' di buona gr 
le di una intera 
e vuol far molte cose 


re una di quelle unte 
puzzolenti di fogna 
pontili di sbarco, Sulla » 


può diventar 


Chi ha poco tem 


€ tenebrose stradette lim 
e si era alla Torre 
del fiume e per un paio di m 
depositi di mercanzia d'ogni ge 

lieri di ogni forma e di tutte le 


prio per la sua età € 


e meno intere 
sta  dall'intrec 


rei polacchi dal 


i da poco, o con gro 


senza fine di tutte quelle 
triangoli, quadrati, 
vela 0 nel grigio c 


rotnbi, ritagliati nella grossa tela di il ‘espo di un 
per i giornali si 


in lui da quella 


trasportato qui 


attività mercantesca, dalla curiosità sempre rinnovata 
di tutti i paesi rovesciate sulle 
chiatte e da eme su quelle. } di pece, 


ntesca marea, 


di conoscere cose e gen 


hine nere 


spazzate dai flu ai riflussi della gi 
( 


altri ragazzi desi, scozzesi, erano 


vl 

pei precedenti 

partenevano alla vasta organizz 

coli, ricettatori, manutengoli. svali 
i pi 


di essi orfani, o abban- 
di guerra ap: 
di ledri, ladrun» 
che facevano 
iuropa.. Poi 


più maliziosi e più forti; 
donati dai ge 


di quel porto w 


thé le merci non potevano icate dirett 

mente sulle rive e i docks prima di 
giungere a terra e ai depositi dovevano e traspore 
tate su altre barche o su chiatte. Se ne vedeyano cen- 


tinaia oscillanti sulla corre 


In tutti quei passaggi 


una percentuale rile ma di merce si disperdeva 


in rivaletti di piccoli e piccolissimi furti perpetrati. non 
i prin dai ragozzi 
e dalle donne. Gli avi portavano 
grandi grembiuli di che facî 
litavano la comoda ©) ndirivieni giorna 
tra i ladri 
sfuggendo 
addirittura ai 


ment 


solo dagli uomini 


liero e notturno, I ragazzi facey 
e i ricettatori, tra le 
guard 
maggiori con un fischio conve 
Nelle r te di sole tut 
del porto si pavesava di vele, di br 
ad asciugare sopra cop 

un leggero fluttua 


he e le oster 


l'arrivo. delle 


immensa fatica 
he, di e 
ria; la nebbia 
di brume e di ma 
impigliavano nel ve i giardini è nelle 
alberature più alte. I gal ni che nelle giornate di 
ta avevano un color grigio-ferro 
i pallidi del so 

La popolazione della banchina pareva ra 
tutti 


solveva ir 


tasse che 


umevano nei 


una tra nea r 


av erta 0 si affacciava: 


delle case. Le chiglie dei brigantini, delle pol 
degli schooner, delle gondole, di 


to il loro nome, le sculture bizzarre 3 men 
tre qua e là sugli scali dei calafati le tole di 
catrame mandavano un fumo acre che saliva al cielo. 


Se i marinai spag Jte 
cantavano; era la riv È cocorite 
che starnazzavano n sulle gruccie. Essi ime 


provvisavano una n azione ai tropici di 
n canto, 
i e delle 
Ì fumo di tutte 


quali erano partiti tanti mesi prima 
Ù olto dal profun 

piante della giungla, era raggiunto d 
le cucine del m 
Una bella gio. 


quella città abitualmente pio- 
a, risvegliava l'appetito e dava modo di 
coperta e di imbandire i più strani cibì. 
intende, l’odor del grasso di montone 
del merluzzo, i due miti animali che sono alla base 
le ricette culinarie di quasi tutti i navigatori, e 
Ili del pi dell'aglio che ricordano il sud. 

1 ponti no il fiume erano în prineî- 
pio dell'Orto ma negli anni imme- 


att 
nto tre în tutto; 


ita 


‘minaccia francese se ne erano co. 
quali, il Vauxall, era stato inaugu- 


‘anno precedente, nel 1816, e l'altro aspettava di es- 
sere aperto con una parata mil 
terloo 0 di Wellington, 0 di tutti e due, 
scussione politica si era demoeraticamente de 
battezzarlo col nome della 
nome del vincitore, perché il 


É logno. 
È Il viavai da una sponda all'altra cessava quasi com- 
( pletamento la notte, Se il cielo @tà sereno e |], luna 
È Apuntava dietro le folte alberature della riva stra 
îl paesaggio, giorno era iniserabile e umilissi. 
mo, assume, aspetto romantico, Le moli della 
Torre e lu cupola di San Paclo giganteggiavano sopta 
"n agglomeramento irregolare © poverissimo di cata- 
ie. Mentre, nelle strade prihcipali, gli arricchiti 
ì guerra © i nuavi condottieri, della politica rinnova» 
| yano facciate palazzi ‘infnutehitico stile impero e in 
| Boto ist tutti i quartieri Senane albergavano 
| miserabilmente una marmi di artigiani, di piccoli 
© commercianti, di vevano fatto sealo 
0 più ripartiti, un po” 
vvenuto ai Lupéri. Alle brigate che frequen- 
tando sgattaiclavano notturnamente dalle viuzze pavi: 
smhehtate di mattoni e sdrucciolevoli di mota per pren 
dere un traghetto e attraversare il fiume, divano indica: 
zioni e ammonimenti i Clarli, le guardie notturne del. 
L'epoca; sporgendo il cupo è la lanterna dalle loro 
paritte come incappucciato tartarughe dal- guscio, 
1 Ciarlì del Fiume erano le vitlitto dei monelli 6 
degli studenti; ma proteggevano quel livornese brano 
| vivace tome un grillo, 
i Frik, col suo berretto dal fiocco rosso, le brache un 
po' caseanti che ogni tanto’ doveva rialzare con ur 
colpo leggero e abile delle: mani infilate nelle sac- 
Ì coccie, In borsa dei giornali gonfia di piecole pubbli. 


che 


cazioni che facevano ormai maggior presa delle no 
tizie politiche sull'animo dei marinai, passava da un 
erocehio all'altro, sostava” davanti alle mostre delle 
agenzie di n ione e spesso doveva ‘leggere a 
voce alta, per un capannello di analfabeti; quegli 
avvisi scritti a pennellate larghe di inchiostro 0 trae- 
lati în gesso, sulle lavagne. Non sempre erano no- 
tizie liete di imbarchi o di approdi; talora erano con- 
cisi annunci di naufragi o dì avarie, avvertimenti di 
pentilenze e di carestie che arri paesi di fa. 
Volosi nomi: Bangkok o Penang, le Azzorre o Ceylon, 
Le piramidi di casse, le distese di barili, le monta: 
gne di balle, le catasto di legnami, portavano gli stessi 
nomi, emanavano odori forti di spezie, di foreste, di 
savane in continenti inesplorati © tenebrosi, Il ra 
Bazzo usrebbe voluto chiedere mille notizie che aiu- 
tasserò la sua fantasia © appagastero almeno in parte 
Îl'suo spirito avventuroso che contrastava con la gra 
ilità del corpo e con l'infantile espressione del viso, 
Aveva lasciato le lezioni e abbandonato il pignolismo 
della «rossa di Stratford » como la chiamava, per di 
i tudio della geografia © del navigare quale 
‘nato da un nostromo mutilato di una 
pamba che esercitava l'arte del tatuaggio e teneva în- 
collati sulla porta della sua stamberga i modelli ri: 
tagliati in pergamena: cuori trafitti, àncore, sirene è 
mostri marini: c'erano poi: sigle, motti, stemmi 6 
liere di tutti gli Stati, Il nostromo era uno spa: 
{ gnuolo è aveva perduto la gamba in uno scambio di 
{cannonate coi francesi a San Vicente, ma prima aveva 
|| corso il mare con armate e da carico. Parlava vo- 
lontieri delle sue imprese, e di donne @ di tesori dei 
fal{quali conosceva il nascondigliò e. di contrabbandi 
mon soltanto di merci ma di uomini: «avorio nero » 
| come si dice in gergo e abbassando la voce, 
Forse per queito, un grande amio di Frik, il negro 
della Marti: detto Bob, non lo poteva 


È 
| 
| 


i v 
do le maleolenti tettoie dei macelli sei 

/ tono ondeggiare la minaccia della loro ‘morte. Frig 
| — gli diceva — amigo Frig, io gonosgere uomini e 
sentire subido nemigi. Io non fidare di questo « tattoo ». 

Lo «Tattoo » senza gamba ber castigo di Badre ederno. 


e Badre eterno vedere tutto anche povero Bob. — Padre 
| eterno vedere anche. Bob ubbriaco — gli rispondeva 
subito Frik — «povero Bob» che ruba candele e 
casse vuote e spillare olio dalle botti. — Du ingrato, 
du non dovere dire questo; io fare guesto per nostro 
gommercio ber servizio di vecchio nonno, ber gon 
durre basseggeri a «Borto di Livorno >. 

Una delle industriose trovate di Frik era stata da 
ultimo quella di presentarsi allo sbarco delle navi © 
offrire i servigi di un «buon albergo con muli e cavalli 

disposizione di chi doveva girare la città», e un 
ottimo: letto e una cucina perfetta ». Ripeteva l'in 
vito masticando in qualche modo f 
una delle quali egli pensava fosse ita) 
era il dialetto livornese pieno di labiali e di stra 
| scichi come lo pronunciavano în cata Lupéri, Di sera, 
| © nelle giornate di folta nebbia, agitava una grande lan- 
| terna di pergamena. Su uno dei lati era dipinto in 
| rosso il nome della taverna, sull’altro « modi‘ 
| birra buona », sul terzo « trasporto ba 
| filtrava quel tanto di luce necessari: per evitare le poz- 
° ranghere più larghe e i marinai che facevano all'amore 
| în strada. Si intende, e si capiva vedendo la curio- 
sissima coppia di Bob e Pelelé, che il «trasporto ba- 
gagli» era affidato alle spalle del gigantesco negro 


itare in onore di Wa- 
Dopo una di 


testa rozza come un blocco di antracite, 
non personali ma certo ataviche, di cannibalism: 

ll negro era custode, con altri negri e meticci, de; 
immensi depositi della «Indo China Imp. 
gu 


reminiscenze 


quanto una catacomba, il negro sistemando coperte e 
travami di navi in demolizione e doghe di botti sfon- 
date aveva costruito una specie di casa che era la 
sede dei commerci è delle iniziative di Frik. Non pro- 
prio una concorrente della maggiore «Indo China 
€xp »i ma certo una «limited» che aveva molto 

venire! Purtroppo a diminuire la serietà commerciale 
© la solvibilità di quella ditta a Pelelé e Bob » che non 
era scritta sulle colonne delle Società commerelali re- 
gistrato ecc. ece,, nuoceva l'aspetto fanciullesco è di. 
messo della «Sede centrale ». Le pareti erano e 
te di carte greografiche, di caricature ritagliato dai 
giornali che riparavano l'interno dagli spifferi. 

Il ragazzo, smanioso di scrivere e di ostentare di 
fronte al socio cannibale ed analfabeta, Je proprie 
abilità, aveva segnato un preciso è descrittivo inven 
tario della suppellettile che val la pena di essere ri. 
cordato: 

Una lanterna a mano foderata di carta. Un portaba- 
gaglio in misura delle spalle di Bob con°cînghie quasi 
nuove. Una valigia usata @ in cattivo stato per custodia 
degli oggetti affidati in deposito alla Ditta, Due sedie 
e un piccolo tavolo con cassetto adatti alla mia statu: 
ra. Un dente di pesce sega. Un tamburello arabo, Un 


vaso di ceramica con ritratto di N. Una gabbia per 


eventuale custodia di uccelli rapaci © altri animali e» 
sotici. Corona di vischio portatà da alei» il giorno di 
Natale: zoccoli rossi di ulel» che servirono. per mi» 
sura*di un paio nuovo in legno indiano: un acclarlino 
privo di pietra focaia; ma in buonissimo sato; libro 
di lettura donatomi dalla rossa di Stratford; una gran- 
de pistola da marinaiò. servita al babbo è a me do- 
nata, Nota: witesti oggetti ultimi nel cassetto chiuso a 
chiave e la medesima appesa all'ingresso per ogni 
eventualità. Frik. 

Era la storia dei suoì quattordici anni, la confes 
sione autobiografica di un carattere sentimentale e 
avventuroso al quale per ereditarietà livornese gi 
giungevano la manìa di annotare è di controllare. 
Una approssimativa indipendenza economica gli con: 
sentiva quella libertà d'azione, unita alla gioia | di 
imitare i più grandi, di trasportare su altra senla i si 
stemi che vigevano alla «Taverna del Porto di Li- 
vorno » dove il nonno teneva nota di ogni cosa, inven- 
tariava ogni oggetto, 

Quando Pelelé si richiudeva in quel suo stambugio 
senza finestre e udiva le campane dei velieri che ri- 
salivano il fiume, e il cigolio delle carrucole è ve 
argani e il fischietto dei nostromi, riecheggianti dalla 
distesa ribollente dell’acqua, quando aspirava nelle 
nari il profumo vago delle spezie, dei legni orientali, 
delle pelli, mescolato a quello costante e più acre 
del catrame e della salsedine; quando il vento del 
nord, scivolando sulle banchine, raggiungeva In geo- 
metrica mole di quella città bambinesca di casse, di 
botti, di balle e la squassava come se, da un mo: 
mento all’altro volesse rovesciarla, egli ritrovava in sé 
emozioni e spaventi di navigazioni che non aveva mai 
compiuto. La lanterna a mano infilata con l'impu- 
gnatura nell'apposito foro del tavolino, illuminava va- 
gamente le carte geografiche appese alle pareti di le- 
gno, seghettava l'ombra del dente mostruoso, animava 
le figure disegnate e dipinte sui fogli accartocciati. 
Il cerchio rigido del tamburello arabo © quello fragile 
della corona di vischio parevano scambiarsi monosil. 
labi misteriosi in un dialogo di leggeri fruscìi è di 
inumani tintinni: le voci delle cose morte che corri 
pondono al cuore delle cose morte, Al mormorio ca- 
salingo © dolce della coroncina rispondevano i ritmi 
selvaggi e diabolici del tamburello. Forse erano la ter 
ta e il mare, il bene e il male, l'amor sacro e l'amor 
profano che si affrontavano. Il ragazzo toccava le pare 
ti, riguardava iggetti con gli occhi e le trepidazioni 
di un prigioniero. Toglieva dal cassetto i più pre» 
ziosi e subito ve li riponeva badando che il cassetto 
non cigolasse, come se il minimo rumore avesse po. 
tuto rompere un incantesimo di ereature venute da 
lontano e che tornavano ogni tanto a popolare la si 
vita trasognata. C'era tra esse sun madre, Nessuno gl 
ne aveva mai parlato, una zingara che il padre ave: 
va. incontrato a Valencia. durante una convalescenza 
dopo la battaglia di Calvi (la stessa dove Nelson ha 
perduto un occhio) che aveva portato in Inghilterra e 
ripudiato dopo pochi anni. Non gli era rimasto ricordo 
alcuno; ma solo questo desiderio inespresso di avven- 
ture e questa attitudine al sogno. 

Dall'altra camera veniva il «basso continuo » del 
russante Bob, ubbriaco di rum o di gin rubacchiati con 
la complicità di altri negri dai carichi delle navi. 

Frik aveva minacciato invano il «socio » di scac 
ciarlo, di buttarlo nel fiume, di metterlo in ceppi 
e di tosarlo come i mori di Livorno dipinti sulla jn- 
segna dell’osteria. Bob si buttava piangendo ai suoi gi- 

i, giurava e spergiurava che non sì sarebbe più 
to, che avrebbe lasciato «gattivi amigi », 

In quelle giornate di sbornia Frik arri 
incontinenza del suo «socio ». Se 


Bob pa 
nel riso feroce tagliato in una 


cassetta 0 la 


propria 
mani di quell'uomo 


del bere, un 
che, pi 
scan 


Ironi, Si sentivino trattati come 
i cavalli o i cani dei signori, anzi con assai 
guardi; quegli ex schiavi negri si erano istintivamen- 
te legati tra loro coi vincoli di una fratellanza se- 
greta. Se ne servivano per portarsi aiuto, per difen- 
dersi fin dove era possibile, e per vendicarsi sangui 
nosamente dei soprusi di 


così 
da 
da 


come era stato raccolto per carità e portatovi 
uno dei Lupéri che rientrava col carro trascinato 
Rom. Pelelé era sul carro © l'amicizia di Frik 
Bob è Rom data da quell'incontro, 

Rom era un vecchio cavallo. e. cominciava a sen. 
tire formicolii nelle giunture e spelucchiava qua 
© là. Ma aveva avuto una gioventù avventurosa, attae- 
cato a cassoni di artiglieria ‘che si erano volti 
durante una esplosione a Boulogne. Una «sche la di 
granata aveva tagliato netto le tirelle: mentre j ser 
venti e gli altri cavalli del treno rimanevano uccisi 
o malconci, egli era rimasto incolume e illeso 
un piedestallo su quattro zampe di ferro. L': 
poi imbarcato e Nico Lupéri l'aveva comperato 
una di quelle annuali vendite per riforma-quadru- 
pedi che si tengono alle caserme di artiglieria sugli 
« Honourable Artillery Company grounds » in Fia- 
sbury. Da quel giorno era stato preso in forza per 
i lavori grossi al «Porto di Livorno» e veniva no- 
leggi: prezzo, Si prestava a trascinare a rié 
0 le grandi barche lungo alcuni 
tratti del Tamigi, o ad avviare le barche nuove 0 
rappezzate nell'acqua. Del primitivo nome di « Roma- 
nus» datogli dal furiere che lo aveva requisito a 
Rouen molte sillabe si erano perdute durante quegli 
aoni. Per l'eloquio inglese era una troppo lunga 
parola: così era detto licemente: « Rom» o 
«U dalla testa o dalla coda. Per Frik era sempre 
rimasto «Romanus »: gli pareva soriasse meglio. Alle 
sillabe «Rom!» «Us!» il grande cavallo non fa- 
ceva caso; ma a quel più cupo richiamo, « Roma- 
mus» rispondeva volgendo la lunga testa scarna ed 
eroica e modulando un nitrito. 


m 
UN MISTERIOSO VIAGGIATORE 


Una sera, verso la fine di febbraio, la ditta Pelolé 
e Bob minacciò di sciogliersi in modo drammatico, 
Stavano i due soci sopra un pontone: galle, inte, di 
quelli che si ancorano alla’ banchina perché le navi 
accostino senza pericolo. La manovra di un veliero 
che arrivava da Portsmouth risalendo il fiume con 
la marea e la brezza si annunciava difficile. La cor 
rente tendeva a staccare jl v 
tori e pontieri stivalati, 


cercavano di aiutare i marina 


mentari del veliero erano invisibili e una collisione 
con altre navi che tentavano di attraccare nello stes- 
so punto si faceva di momento in momento più pro: 
babile. Bobadilla quella sera si sentiva saldo in gam 
be e illuminato da idee li, fece montare a ca 
valluccio sulle proprie spal giovane socio munito 
di Janterna: quella luce scarsa e giallognola bastò al 
marinaio per lam una cima e raggiungere col 
laccio il pilone di attracco. Frik era scivolato a terra 
dall'alto di quel piedestallo e si preparava a riscuo- 
tere l'elogio di chi aveva potuto notare la tempestività 
lervento, quando una specie di fagotto cadde 
dall'alto della murata sulla piattaforma del pontone in- 
vestendo il ragazzo e mandandolo a ruzzolare da un 


lato. 
RAFFAELE CALZINI 


(Continua) 


DOCUMENTARIO 
SULLA CONQUISTA 
DELLA SOMALIA 
INGLESE 


Il gen. De Simone, comandante della Divisione speciale di Harar a un osservatorio, a Passo K.arrin, durante l'avanzata nella Somalia ex inglese. Il Gruppo De Simone, il cui nome è ricog 
più volte nel bollettino N. 78, è stato quello che ha conquistato Hargeisa. A destra: il Viceré d'Etiopia, Duca d'Aosta, in uno dei suoi incontri con i conquistatori della Somalia ex britanni( 


sulla conquista della S e arà al lettore la possibilità di ricostruire con'immagini più eloquenti di qualsiasi desd 
n impresa che ha portato l'Italia alla u ia inglese d importanza strategica ed economica, Qui, il Viceré d'Etiopia risponde al saluto dei sor 


ppia furono a fianco delle 
che ora alla loro Somalia vedano congiunta la Somalia già britannica. 


Botto il comando dell'Ecc. gen, Nasi, che qui vediamo mentri rtecipato alla battaglia per la conquista della Somalia 
britannica hanno dato eccezionale prova di addestramento, 


A. I. di cui qui sopra vediamo un reparto motorizzato. 


‘e dà disposizioni al gen. De Simone. tutti i corpi e reparti che hanno pa 
resistenza e valore. Tra tali corpi si è distinto quello di Pol dell 


ll generale Carlo De Simone impartis 

motorizzati del Corpo di Polizia dell'Af 

loroso Corpo annovera anche reparti ( 

armati italiani che a Passo Karrin prepar 
travolgendo le opere di difesa nemiche nella 


| reparti di Ascari del Con 
quista della Somalia Inglex 
avanzare pe 


Bande arabe somale che al 
procedono da Lafaruk vers 
dale. Come quest 


pazione. Tutti gli ostacoli sulle vie 
dal clima e dal terreno, manovrando sagacemente, conci 
imenti aerei, progredivano metodicamente, travolgendo sue: 
ione inglese nel Forte di Sandalel espugnato dalle nostre truppe. 


Africa Italiana hanno partecipato valorosamente alle operazioni n pi alle nc ui a e una delle più ardue imprese di guer- 
n gruppo di questi fedeli indi che atteni 2 ” y è fornirsi d'acqua le truppe fasciste hanno fn 
more di entrare a Berbera con i primi reparti metropolit i a tra le rocce di Passo Godajere 


o dagli ingle 


Nonostante la difficoltà del terrer 


N. 84 


La base aerea di Mikabba (Malta) è stata sottoposta a pre- 
cisa azione di bombardamento da nostre formazioni aer 
La caccia nemica, che era in voto, non volle impegnare com. 
battimento con la nostra caccia di scorta e tentò di sfuggire 
all'azione, Riuscì però ai nostri cacciatori di mitragliare, dan- 
Meggiandoli, tre apparecchi avversari. Nell'Africa Settentrio- 
male, i magazzini e baraccamenti militari e lo scalo ferrovia= 
rio di Marsa Matruh sono stati ripetutamente ed intensa» 
mente bombardati, -ad'ondate successive, da nostre forma- 
zioni deree. Alcune centinaia di bombe vennero lanciate sus 
gli obiettivi con tiro preciso e controllato. Nell'Africa Orien- 
tale sono stati bombardati dai nostri velivoli concentramenti 
di truppe e autocolonne ad Arbo, ad El Bhai e presso Ga- 
Fissa (Kenia); è stato inoltre bombardato il campo di avia- 
zione di Buna, distruggendo al suolo un velivolo e danneg- 
giandone altri due. 1 velivoli, che hanno preso parte alle 
smiaccennate operazioni, sebbene în parte colpiti, sono rien- 
trati tutti con gli equipaggi incolumi alle loro basi. Una no. 
atra banda di Dubat ha effettuato un riuscito colpo di mano 
verso Buna, distruggendo un autocarro inglese ed infliggendo 
gravi perdite all'avversario. Il nemico ha bombardato a tre 
riprese: Mogadiscio, causando due morti e sei feriti; danni 
materiali insignificanti. 


N. 85 

Mezzi meccanizzati nemici sono stati bombardati da nostri 
qerei nella zona di Dar El Hambra oltre il confine cirenaico. 
Nel Mar Rosso un incrociatore nemico è stato bombardato e 
colpito da una nostra formazione aerea. Il nemico ha effet- 
tuato un'incursione sul campo di Agordat causando 8 morti 
© 9 feriti tra gli indigeni e lievi danni materiali 


N. 86 


Nel Mediterraneo orientale un convoglio nemico scortato è 
stato bombardato da una nostra formazione aerea. Un piro- 
scafo è stato colpito e gravemente danneggiato. Nostre trup- 
pe coloniali hanno occupato Buna, importante centro caro» 
vaniero del Kenia, a 90 chilometri da Moiale. Il nemico ha 
effettuato incursioni aeree su varie località della Cirenaica. 
ove si sono avuti complessivamente sette morti ed otto feriti, 
e nell'Africa Orientale ove si lamentano tre morti e cinque 
feriti fra nazionali ed indigeni. T danni materiali non sono 
rilevanti. Una incursione aerea del nemico sull'aeroporto di 
Cagliari ha colpito, danneggiandolo, un angolo della palas- 
zina del Comando e due apparecchi a terra. Non ci sono 
stati né morti né feriti, 


N. 87 


Aerei nemici hanno sorvolato la Sardegna, du,ante la notte 
scorsa, lanciando alcune bombe a casaccio în aperta campa- 


mo che gli Inglesi ritenevano insormontabili, e la temi 
ella e seguendo la litoranea raggiunse Berbera, procedettero con tale celerità 
Pristi'Un gruppo. di prigionieri rodesiani nella Plana di Adadtet. Secondo {l si 


I COMUNICATI 
DELLA NOSTRA GUERRA 


gna. Tre velivoli nemici sono stati abbattuti dalla difesa con- 
traerea. Nessuna vittima, né danni materiali. Altri aerei, pro- 
penienti sempre dalla Svizzera, hanno sorvolato zone del 
Piemonte e della Lombardia, accolti dalla pronta reazione 
qerea e contraerea. Impossibilitati a raggiungere i presumi- 
Dili obiettivi, hanno lanciato quattro bombe in un villaggio 
dlel Varesotto e razzi illuminanti in diverse località, senza 
causare vittime né danni sensibili, Due nostri velivoli da ri- 
cognizione non sono rientrati alle basi. Durante il bombar- 
damento aereo su Tobruk, segnalato col bollettino N. 86, è 
stato colpito un Ospedale da campo, causando un ferito gra- 
ue. Un velivolo nemico è stato abbattuto dall'Artiglieria C. A 
della R. Marina. Nell’Africa Orientale aerei nemici hanno 
tentato attacchi all'isola Harmit (80 miglia da Massaua); un 
velivolo è stato abbattufo e l'equipaggio, di tre persone, è 
stato fatto prigioniero. Altro velivolo nemico è stato abbat- 
tuto ad Assab durante un'incursione aerea che ha recato lie- 
vi danni e causando otto feriti tra nazionali e indigeni. No- 
stri aerei hanno spezzonato e mitragliato con successo wn 
accampamento nemico a sud di Maman, oltre Cassala. Da 
ulteriori accertamenti risulta che nello scontro di Adardé. 
segnalato col bollettino N. 83, i morti lasciati dal nemico sui 
terreno furono ventidue; è stata inoltre da noi catturata 
un'autoblinda 


Una formazione navale nemica, segnalata net Mediterraneo 
centrale, è stata rangiunta dalla nostra aviazione e ripetu- 


bardamento în quota e di « picchiatelli = (nuove formazioni 
da bombardamento in picchiata) di conseguire evidenti vl: 
Sultati: una nave da battaglia, un incrociatore ed un cac- 
Clatorpediniere. colpiti in. pieno e seriamente danneggiati 
quattro velivoli nemici abbattuti in combattimento. 1 risul- 
fati suaccennati sono stati controllati da documentazione fo: 
tografica. Nel frattempo la base navale di Malta veniva o 
sua volta violentemente bombardata. Tre nostri velivoli non 
sono rientrati alle basi. Un nostro idrovolante di soccorso, 
recante i prescritti contrassegni della Croce Rossa, è stato 
attaccato e mitragliato mentre procedeva alla ricerca dei ve- 
livoli caduti in mare. Nell’Africa Orientale accampamenti 
gd automezzi nemici sono stati bombardati a Gadabi. presso 
il fume Atbara (Sudan). Le nostre perdite durante il bom- 
bardamento di Assab, segnalato nel bollettino di ieri, am. 


iperatura cocente Le nostre colonne motorizzate, come qui questa delle Camicie Nere che occupò 
che il nemico ne fu sorpreso, sgomentato e dopo vani tentativi di resistenza volto in piena fuga. - ‘Sotto 
istema britannico queste truppe furono lasciate al massacro mentre gli inglesi si ponevano in salvo. 


montano, da ulteriori accertamenti, a quattro morti tra î na- 
zionali ed otto tra gli indigeni, ed una ventina di feriti. Aerei 
nemici, provenienti sempre dalla Svizzera, hanno sorvolato 
alcune località dell’Italia settentrionale; accolti dalla pronta 
reazione contraerea, hanno potuto lanciare bombe soltanto a 
Genova, ove si lamentano due morti e quindici feriti tra la 
popolazione; danni materiali di lieve entità. Tre velivoli s0- 
no stati abbattuti in fiamme dalla artiglieria contraerea; due 
altri sono stati probabilmente abbattuti. 


N. 89 


Normale attività esplorativa e di reparti avanzati su tutte 
le fronti. 


N._90 


Tre incrociatori e due cacciatorpedìniere inglesi in navi- 
gazione al largo delle coste algerine sono stati violentemente 
bombardati dai nostri aerei. Due incrociatori sono stati col 
piti con bombe di grosso calibro, e sulla coperta di uno di 
essi è stata osservata una gran fiammata. Nell'Egeo, un nu- 
meroso convoglio nemico scortato da forze navali era stato 
avvistato e seguito nella giornata del 3. Allo scopo di ga- 
rantire ad ogni costo detto convoglio, forze navali ed aeree 
nemiche hanno fentato, nelle prime ore dell’elba di ieri, un 
attacco alle nostre basi aereo-navali dell'Egeo. L'attacco è sta- 
to condotto da due formazioni aeree dirette sui campi di 
Gadurra e di Marizza, ove venivano colpiti due nostri appa- 
recchi al suolo, e da una formazione navale. che bombar- 
dava Scorpanto. causando lievi danni ad abitati civili, ed 
alcuni feriti nella popolazione. L'intervento della nostra cac- 
cia e delle batterie contraeree ha în breve respinto l'attacco, 
abbattendo sette velivoli nemici. Gli equipappi di tre appa: 
rechi, composti complessivamente di otto persone, sono stati 
catturati. Respinto così il nemico, le nostre forze aeree pas- 
savano al contrattacco. Dalle ore 7 alle 17.30, cinque succes: 
sive azioni di bombardamento erano lanciate sulle form. 
avversarie. Malgrado l'intervento della caccia e della difesa 
contraerea nemiche, quattro navi sono state gravemente col- 
pite ® danneggiate, e cinque caccia abbattuti: due nostri ve- 
livali non sono rientrati. Alcuni feriti a bordo degli altri. 
Contemporaneamente nostri «mas» si lanciavano sulla forma= 
zione navale, attaccando cor ‘buon esito, nel canale di Caso, 
un incrociatore e due cacciatorpediniere nemici. Un nostro 
mas non è rientrato. Nell'Africa Settentrionale, intensa att 
pità di entrambe le aviazioni; le incursioni aeree nemiche 
hanno causato lievi danni, 
velivoli nemici sono stati al 


Un sarto militare parigino, in attesa che l'Europa si sisterni, ha saputo cogliere 
la buona occasione e sta facendo affari d'oro con le truppe d'occupazione 


La vita riprende il suo ritmo normale a Parigi. Le truppe occupanti e i cittadi 
contatto così nelle ore di diporto come nelle ore di lavoro senza nessun senso c 


= 4 


es, 


Sul viale dei Campi Elisi i parigini seduti sulle panchine guardano | germanic 
che non sono poi così intrattabili come voleva la propaganda di Reynaud 


senza dat luogo, con il Le vetture dei comandi militari e gli autocarri dei servizi transitano per le vie principali di Pa: 


Nelle ore di libera uscita i soldati vanno a passeggio E 
> celare traffico quell'intensità che animava prima dell'occupazione la metropoli francese. (Fotografie N 


loro correttissimo contegno, ad alcun ini 


attori che figurano in questa scena di idillio sono Gusti Wolff e Wolf Albach-Retty. f 
bi ddi nna », La regìa è di Leopoldo Hainisch. (Foto Tobis-Cine 


cd 


adratura del regista Hans Steinhoff per il film Tobis « Di e Ecco Isa Miranda in un quadro del film « Senza cielo» di 
Sepp Rist. È un film nel quale i motivi folcloristici tr pio rilievo. (Fot ) ta attrice è protagonista (Foto Pesce). 


feyerwally » che avrà a protagonisti 
ami (Fo 


{Y - Continuazione) 


IL BAJARDO 
o della morte degli eroi 


ssane Poma, Console d'Italia a riposo, scrisse una 
ventina d'anni fa, un piccolo libro rievocatore 

di grandi ombre, per accertare « dove morì il 
Bajardo », Ci sono molti uomini d'una certa età 
specislmente in provincia, che, come il Poma, s'inna- 
del fatterello storico, quasi sempre avvo 

muto nei luoghi in cui vivono, o vi se 
ore d'ozio (poiché sono di solito gente ritirata 
dagli affari, o di studi diversi dagli storici) per quale 
colle Annibale passò le Alpi, o su quale sponda fu com- 
battuta la battaglia del Metauro, o che strada tenne il 
Ferrucci per giungere a Gavinana. Intelletti curiosi e 
sottili, ma sopra tutto nostalgici, che «i tuffano nel pas- 
sato per fuggire il presente; la provincia, che ram. 
menta e rimpiange volentieri, è vivo stimolo al fanta 


jive sarà oggi, che farà il signor Cesare Poma, che 
mi mandava in dono tanto cortesemente la sua ope- 
ra? Quanti rivolgimenti e mutamenti grandi © piccoli 
da allora. Sarà ancora vivo? È gli piacerà ancora la sto- 
ria? La crederà ancora maestra della vita? D la consi. 
dererà una compagna, che molto ha veduto e udito, se 
non sempre giusto, e molto parla; ma, in fondo, è ame 
mirata e amata non tanto per le verità che dice, quanto 
per la bellezza e la dignità delle parole? Per conto mio, 
immagino ancora il bravo e sagace uomo, come egli mi 
si presentò in quei giorni lontani, col suo libretto. Nel 
le belle giornate di primavera, esce il signor Poma dal- 
la industre città di Biella, dove è tornato dopo molti 
anni di vita operosa fra gli Americani degli Statì Uniti, 
che gli paiono un gran popolo; e va pacatamente fra i 
campi, tutti gonfi di nuovi succhi. Il cielo s’incurva niti. 
do sulla campagna fumante: le acque limpide del Cer 
vo e di cento canali scintillano al sole; al vento, che 
scende dalle Alpi ancora nevate, lunghe file di pioppi 
stormiscono un poco. Gran pace sulla terra, appena 
turbata dal richiùmo dell'aratore, o dal rauco grido del 
falchetto, Il vecchio Console muove passo dietro paso, 
era guardando ente intorno, ora leggendo il 
Memoriale di Giovann'Andrea Saluzzo di Castellar, che 
tratta degli avvenimenti paesani, dal 1482 al 1528: «.. li 
franzosi veniteno a Novara et de Novara a Romagnano, 
et essendo per passare la riviera de la Sessia si mos 
se a lor incontro la armata de lo imperatore et escara» 
musarono assai; et per conclusione li sviceri che erano 
con fransesi non volsono combatere perché non erano 
pagati, et se amassò (ammazzò) assai persone de l'una 
banda et de l’altra, fu ferito l'armiraglio de Fransa 
d'esgiopeto et morto lo capitanio Bajardo governator de 
lo Darfinato valentissimo capitanio... ». Novara s’accen- 
na lontano nella pianura, e Romagnano è ad oriente 
dietro quelle colline, e quel nastro d'argento, che un 
po' si vede e un poco no, è proprio la Sesia: il pen- 
siero, dai luoghi immutati, è portato violentemente in- 
dietro, a quattrocento i fa, E dai morti balza su a 
cavallo, tutto armato, «lo capitanio Bajardo governa- 
tor de lo Darfinato », il più nobile ed illustre dei 
cavalieri, 


mM 


È i fresco, gioioso brivido scuote il si- 
pae Came Pocsal è 6 nell'alba mon- 


rani del davanzale prolungano i colori nei fiori dei 
prati e nei cirri del cielo. I ruscelli e il torrente can 
tano scendendo a valle, gli uccelli fanno una indiavo- 
lata musica dai boschetti, un vento capriccioso coglie 
per via i battiti dei campani, i mugghi dei buoi, 1 be 
lati delle pecore, le voci dei pastori, ne fa un gran 
mazzo, e volando sui picchi, lo iiog i rc È ST 
josa vita è dimenticata; ln nuova 
sardi gn sulla terra la felicità. La parte di noi 


mascella © lab- 
guardano, tra di- 
al re gli eser 
e miserabili pe 


Massimo d'Areglio o Guerrazzi; perché tutto, poesia, 
scultura concorre al caro sogno. Dai ca- 
stelli sui colli partono i cavalieri e i paggi, le castel 
lane salutano dalle torri; fanfare di caccia ristonano 
sempre più fievoli, finché non s'odono più; la vita 
familiare della « Partita a scacchi » comincia per $ ri: 
masti, che soltanto qualche pellegrino, o qualche mer 
cante, distrarrà con le notizie e le ricchezze delle terre 
lontane. Ob, il bel tempo delle giostre d'amore, delle 
imprese d'oltre mare, dell'Europa e della terra ridotte a 
tn solo paese, poiché ognuno potevà esere ogzi in Îta. 
lia, domani in Ispagna, e poi nell'America, e poi nella 
Cina; il bel tempo in cui valeva la pena di vivere! 


Iv 
L signor Poma a un tratto scuote il capo, e, quasi 
quasi, arrossisce, Ohibò. Questi sono trascorsi di ro 
manziere, indegni di una mente pacata, che conosce co- 
me il passato sembri bello, perché è lontano; e d'emo 
non è rimasta se non la parte immortale, L'antico con- 
sole torna l'uomo che è, l'uomo serio, dei fatti. Ripor- 


ita del va 
signor Poma sarebbe curioso di sapere, per istruzione 
© piacere proprio, un particolare un po" controverso od 
ignorato, ma che concerne l'ultimo, il più grande epi. 
sodio di quella vita: dove è morto il Bajardo, C'è chi 
morire a Rebecco e a Corbetta, e chi al par 
della Sesia a Romagnano, e chi a Quaregna, e 
chi tra Lestona, Comato e Quaregna. Il signor Poma 
risolve di sciogliere il nodo; e comincia animosamente, 
con l'aiuto di amici ncuti e pazienti come lui, la ri- 
cerea delle antiche testimonianze. 


v 


» ecco, partito dalle insigni biblioteche di tutta Ita- 
lia, entrare nella tranquilla cara di Biella il cor- 
teo nobile e grave degli antichi cronisti e storici che 
dormirono finora con dignità nei placidi scaffali: Sin- 
foriano Champier medico degli eserciti di Carlo VIII 
è di Luigi XII in Italia, e il « Leale Servitore » che fu 
quasi certamente Jacques de Maillex, e Galeazzo Capella 
segretario di Francesco Il Sforza Duca di Milano, e Mes 
ser Martino du Bellay signore di Langey, e France 
sco Guicciardini, e Paolo Giovio, e Memer Claudio Espil. 
ly, presidente del Parlamento di Grenoble. Vengono in- 
nanzi questi uomini assennati, e alcuni famosi; e par 
di vederli, in corazza ed elmo, o in robone e 
conversare piacevolmente col compagno curioso. L'uno, 
con la sua parola ornata, rivela un tratto de «La molto 
gioiosa, piacevole e divertente Istoria dei fatti, gesta, 
trionfi e prodezze del buon cavaliere senza 
senza macchia, il gentil sire di Bajart »; l'altro 
conta più largamente «Le gesta insieme con la vita 
del prode cavalier Bajardo; con la genealogia: pare: 
gonato agli antichi prodi cavalieri: gentili: israeliti: 
et cristiani; unite le orazioni: lamentazioni: Epitaffi 
del detto cavalier Bajardo. Contenente molte vittorie 
dei re di Francia: Carlo VIII, Luigi XII e Francesco 
primo di questo nome ». 


ro 


ULI 


vosi, ormai è inverno, perché le lunghe indagini han. 
no chiesto tempo, e nella vallata nevica, e dai 
monti l'oscurità scende compatta, per distendersi sulle 
case e sulle vie, Chiuso nella pesante veste da camera, 
ben riscaldato dalla stufa che gorgoglia, quasi sprofon. 
dato nella poltrona, il signor Cesare Poma porge l'orec- 
chio alle voci sapienti dei testimoni. Ha dinanzi a sé 
l'antica carta del Magini del 1620: « Italia di Gio. Ant. 
Magini, data in luce da Fabio suo figlinolo, al Serenis- 
simo Ferdinando Gonzaga, Duca di Mantova e del Mon 
ferrato », e la celebre del Borgoni « Descritione de’ 
Stati di Sua Altezza Reale (di Piemonte) tanto di qua 
che di lì da monti»; e su essa scruta, misura e traccia 
le testimonianze, Matite di colori diversi 


icuno, 
non è stato apprezzato come meritava e che il Poma ha 
capito; la testimonianza che troncherà ogni dubbio, ogni 
incertezza: l'atto verbale di « prove testimoniali amunte, 
previo giuramento dei singoli testi, dal Magnifico Pode. 
stà di Gattinara, Francesco - Manuello di 
Biella, per delegazione fattagli in data 4 febbraio 1563 
dal pure magnifico Podestà di Carignano, Bernardino 
Muratore, « borghese » di Savigliano, in causa ece. ecc. ». 


vu 
x quell'atto, Pietro Farina, abitante di Buronzo, af. 
ferma che la morte di un Giovanni Andrea Berzetti, 
signore di Buronzo, è avvenuta « da doij anni o tre 
proximi da poij el retorno de lo armiraglio con lo 


ULLE VIE DELL'EPOPEA 


di ANGELO GATTI Accademico d'Italia 


exercito francese da la volta del Stado de Milano 
passo (passò) per Gatt (inara) a Rouax (enda) a 
runzio e da indi a Invreija per Franza, non 
precisamente se egli passasse per il Piemonte o vero la 
valle de Augosta ». E Giuseppe de Buzinis, dei signori 
di Buronzo, rinealza l'affermazione in due deposizioni. 
Sì, Giovanni Andrea Berzetti è proprio morto « dopo 
un anno passato di la venuta del armiraglio di Franza 
co' l'esercito franzese al retorno che gli fece da la 
parte del Stato di Milano passando per Buroncio et Gar 
tinara prima et altri luoghi di là da Cervo fiume », Dun. 
que l'esercito francese in ritirata è proprio passato, ne- 
gli ultimi giorni dell'aprile del 1524, da Gattinara, Ro- 
vasenda e Buronzo, dirigendosi a Santhià e non da Gate 
tinara e Roasio, dirigendosi a Biella; dunque il Bajar- 
do, che comandava la retroguardia dell'esercito, e fu 
asalito dagli Spagnuoli varcata la Sesia, deve esere 
morto sulla strada fra i primi tre luoghi. E la sera; 
nel crocchio degli amiei, fra i quali sono alcuni di quer 
gli avveduti e tenaci mercanti, che danno riputazione € 
ricchezza alla città di Biella, il signor Poma può sine 
ceramente affermare che Pietro HI du Terrail, detto il 
Bajardo dal castello Bajardo presso Grenoble deve 
nacque, ha reso la grande anima a Dio combattendo 
fra Rovasenda e Buronzo, nelle prime ore del pome: 
riggio del 30 aprile del 1524, (Non ostante che Camillo 
Monnet, in un suo volume, Bajardo et la maison de 
Savoie, Bocca frères, Turin, 1926, pieno di notizie, non 
dimostri di essere persuaso ancora delle ragioni del 
Poma), 


vu 
ox credo, però, che il signor Cesare Poma si sia ac 
Josità 


preciso della morte del prode Cavallo 
Cesare Poma è spirito raffinato e mali 
lunga comunione con g] 

so molte idee, le quali, oggi, alla distanza di sol 
vent'unni da quando f 
svanito nel 
tto, un propugnatore degli Stati‘ Ù 
pa, fuori dei quali non vede salvezza por: le: nazioni! 
dell'antico incivilimento. Ed è, poi, un fervido credente 
nella pace univernale, conseguenza del progreso: a teme 
po verrà, dice, tempo verrà — ancor lontano, in grembo 
all'avvenire — in cui, se il mondo è governato, come 
dobbiamo credere, da una legge, 6 se questa legge. è 
come dobbiamo credere, quella del progresso, lo guer 
re di nazionalità saranno sorpassate, come sono stato 
quelle di religione; e gli antichi strumenti di guerra dar 
ranno nascosti con vergogna, come sono quelli della tor 
tura è della schiavità ». 


D 


tomr dobbiamo credere, «ì, signor Poma; il fatto, og 
gi, non «i direbbe ancora certo, Il signor Poma 
ricerca quindi, nella storia delle guerre e delle bat. 
taglie, la prova che, non ostante il furore e il sangue, 
gli animi serbiano sempre qualche cosa della loro pu 
rezza è nobiltà ideale. « Allora «i vorranno ricordare, 
in mezzo agli orrori di sangue, solo i pochi epi- 
sodi gentili © umani; come sir Philip Sidney, che 
ferito sul campo di Fiandra e ardente di febbre, cede 
l'acqua portutagli ad un soldato che vede più grave. 
mente ferito, dicendo: «il suo bisogno è più grande 
del mio »; e come il Bajardo, che u Brescia, nel 1512, 
rimette in grembo a due donzelle, per dote, l'oro. offer 
togli dai genitori, per aver salvato dai soldati il loro 
onore, durante il saccheggio della è 
rio degli idealisti, egli si i 
orte degli eroi; poiché 


del Poma, frutto di tante sapienti indagini, si potrebbe 
in realtà chiamare La morte del Bajardo, piuttosto che: 
«Dove morì il Bajardo ». 


x 


1 tutte le umane vicende, in verità, la più augusta 
è la morte: essa consacra con indistruttibile mae- 
stà l'uomo, Quello scolorire lento, quell'ansare, quel 
rotto mormorare: «ho freddo, non ci vedo più»; e 
l'annaspare con le dita smarrite come per aggrapparsi 
ancora a qualche cosa di vivo; quel dimenticare tat- 
to ciò che sì .è amato, e l'inesorabile stanchezza, ep- 
pure la certezza della via quasi sempre non compiuta; 
quel confidare in Qualcuno più grande di noi, poiché 
noi non abbiamo più forza di lottare; che tremenda @ 
amimirabile prova. Grande è l'uomo che muore con pu 
Di lui rimangono chiare sopra tutte le 
parole dell'agonia; e sempre producono un sommesso 
e profondissimo suono, rivelatore dell'animo meglio 
che i lunghi anni e molti: fatti. Da quando l’antichis- 
simo Creso, trascinato al supplizio, attestava a Solone 
che la vita non ha suggello e forma se non dalla morte, 
tutti gli eroi restano nella memoria delle genti con 
l'estremo atteggiamento e l'estrema parola. 

(Continua) ANGELO GATTI 


te l'anima dimostra la sua nobiltà, N piccolo Hbro 7 
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CAPPAROSSA 
a NOVELLA jDI 
| GIAN PAOLO CALLEGARI 


ettAMENTE Jo conoscete il cieco dalla cappa 


sa: gli fato elemosina 


messa per gli innamorati, per 
Vi protende il suo bicchiere 
serrato come uno scrignetto e voi insinnate nel taglio 
sottile del coperchio di latta una moneti 
| giate a guardare gli affissi nero e oro dell 
| torio di lusso per riscuotere il suo ringraziamento, Il 
| gioco è esperto e non vi attribuisce più di quanto me- 
titate, poiché riconosce dal tocco sul fondello i pezzi 
‘da un soldo, le doppie palanche, i rari quartini: e vi 
n zia in nome di Dio con un fervore commisurato 
all'offerta che vi ha chiamata con quel sincrono sus- 
sulto di metallo nel bicchiere, tenace, perpetuo, pro» 
porzionale, quasi il cielo lo imponga per scandire il 
tempo inesorabile ni duri di cuore, Siede a sinistra del- 
la porta centrale sul marmo consunto della soglia im- 
pugnando a mani riverse un mazzo di immagini sacre 
come siano le carte scoperte della sua miserabile vit. 
toria. E sopra, sul portale, sta un grifo orrendo e 
tmangiato che attribuiscono ni Maestri. Comacini, Il 
grifo, con unghioni, penne, corni, froge rosicchinte dai 
secoli, è grigio, polveroso, repellente come un cama- 
leonte nella mota; ma il cieco è rosso e tondo entro 
la sua cappa rossa, il suo manto regale, la. porpora uf- 
ficiale della sua povertà benedetta da Dio. Vi fa com- 
passione così grosso e flaccido, tutto. fresco di pelle 
% vecchio per una precoce canizie sotto un berretto 
ielista, a roteare gli occhi bianchi e inabili entro 
le orbite bovine, stringendo il cane nero codimozzo 
fra le gambe e il bastone fra la © © il muso pa 
inacchi, Sorride quan: 
da attorno la sua cappa e si dà un tocco 
al cappuccio prelatizio che solleva sopra il berretto 
se' minaccia ln pioggia, annusata insieme al cane con' 
le narici gonfie verso il cielo invisibile. Invece egli 
suscita l'invidia degli altri- mendicanti che lo conside- 
i chissà quale 
— magari del Padreterno che è il grande ami- 
grande nemico insieme dei poveri — per 
miglior posto nella questua domenicale; e 
dicano con bestemmie tronche per la preceden- 
za che ogni venerdì gli concede l’eccellentissimo pre- 
vosto nella distribuzione del pane di Sant'Antonio. 
= — Avanti figli cari — dice il reverendo facendosi sul 
| loggiato a braccia larghe — avanti e ringraziate con 
me la bontà di Dio Padre, Dio sia lodato! 
— E sempre sia lodato! — risponde la turba, 
mitando per farsi avanti. 
fo Per primo Pippone, che è cieco e voi lo pestate? 
— ie il cieco dalla cappa rossa si fa avanti wizzando 
il cane © girando il bastone; avanti con il sorriso fer. 
rbi, dei sordomuti, 
gamba di le- 
gno gli pone l'arto ortopedico fra i piedi © lo inciam: 
| pa. Ogni volta i mendicanti ridono e il prevosto si 
pella a Sant'Antonio. Lo zoppo è il suo nemico 
pussi spropositati con la gamba di rovere e la batte 
sulle pietre con fracasso di mazzuolate, di rovine, 
_— Sono tutti per lui, l'orbaccio — dice fra i più 
| seontenti scalpitando con In gamba matta — che fa 
SI] ‘potente con la forza della cappa rossa. 
gobba cerca una crosta di formaggio nella bisac- 
cin e mormora: — L’ebbe dal vo e ha ragione 
di farla valere, C'è rimasto solo lui con la cappa ros 
si. — Vescovo, Dio? Niente importa allo zoppo 
odia tutti e dicono abbia perso la gamba senza puli 
zia::— Tutti briganti, mangiacapponi questi preti! Lu- 
tero ci vuole!... Sapete chi era Lutero? — Nessuno lo 
sa ma allorché lo zoppo è chiamato per il suo turno 
| mi închina, si fa il segno della croce e va a baciare la 
mano al prete, il piede nudo alla statua del santo. 
___ La diede il vescovo la cappa rossa al cieco: era quel: 
. la di un altro cieco — cento anni per gamba — che 
(era morto, Il prevosto aveva scelto Pippone per. s 
tuirlo nella funzione sacra della lavanda dei piedi 
| Apostoli che si celebra durante 
simbolo della umiltà divina che, 


Pas 


n 


ella persona di mon- 
al servizio di lavare 


‘orbi, devoti e per 
ine fra tutti i mendicanti: prima ‘della funzione li 
faceva lavare dal sacrestano con’ acqua ed essenza di 
bi: ed ognuno si prestava pensando che, dopo il 
| pontificale, vi sarebbe stato un pranzo, 
| magro a cagione della settimana di pa 
| del pesce scelto e del vino vecchio, I dodici ciechi era- 
no sempre quelli: il posto si acquistava nel senato de- 
| gli orbi di Dio soltanto con la morte di uno dei pre- 
diletti e con la morte sì ereditava la cappa: rossa che 
era il distintivo. ‘ 
Pippone era stato eletto allorché era ancora un ra- 
| gazzo — quarant'anni — di fronte agli altri che scuo- 
‘| tevano il capo a sentirne parlare, giacché la cappa ros- 
sa mai l'aveva indossata un olo come questo: la 
# (cappa rossa era segno di rispetto; di vero bisogno, di 


Ù 
ga 


DO pei 
a sina a chi l'in n 
l'avrebbe indossata chi non fosse stato il pi 
Apa dei poveri ciechi, E il giorno che fu in- 

liato rimase memorabile: andarono i casigliani del 
borghetto a vederlo porgere il piede nudo al vescovo. 
Anche sua madre lasciò il bivio ove vendi 
si tirò dietro la Flora che odorava 
recò alla cattedrale per farsi largo 

te Pippone în trono, proprio quello di mezzo fra 

i dodici, il più altore il più grosso, come fosse il 
capo, a guardare dall'alto con gli occhi spenti il ve. 
scovo piegato davanti a lui: lui tutto porpora, l’al 
tutto bianco e umile. Che soddisfazione! La madre si 
mise a piangere: anche la cecità congenita può dare 
grandi gioie, La Flora, che ‘a una voce e cane 
DA nelle osterie, accompagnò in tono di contralto i 
salmi. 
In undici erano morti i ciechi della settimana santa, 


senza eredi, Sono scomparse le cappe rosse. I ciechi 


non vogliono più farsi lavare con la brusca i piédi dal , 


serestano e poi con mano lievo dal vescovo: debbono 
suonare le novità musicali nelle fiere. Lui, l'ultimo dei 
dodici, è rimasto perché aveva l'anticipo della giovi 
nezza: Capparossa è un garibaldino, il simbolo deca- 
dente dei ciechi dabbene che stanno a pensare e a pre- 
gare, profittando di ogni mancanza di distrazione ter- 
rena, per il bene del mondo. 


U” mattina alle nove entra in chiesa una persona, 
Passandogli davanti gli butta una moneta nel boe- 
cale, ma con garbo: la mano ignota sfiora la sua. Egli 
sente che ha i guanti di filo e sente che sospira, Abituato 
a vedere attraverso i ‘suoni, intuisce dal passo che è una 
donna e ché non deve essere giovane ma nemmeno vee- 
chia; poi che gli ha dato un soldo e che l'ha toccato 
È la prima volta che una mano di donna lo 
struna sensazione... Diventa rosso, più della 
cappa. Rammenta bene di aver detto: « Dio vi rimeri. 
ti» con una voce fioca come un bambino inebriato. 
Così sogna la mano, soltanto la mano e il resto nella 
nebbia, perché non ha mai «visto » che il volto della 
mamma con le dita. La mamma ha avuto sempre una 
faccia da prugna secca. 

Dopo una settimana ripassa la donna in guanti, Risen- 
te la solita mano, come all'improvviso, e apre la bocca 
ma non sa nemmeno ringraziare: il passo si è ingi- 
gantito dentro la chiesa vuota e silenziosa. Fa i conti 
che è sabato, che la volta precedente era sabato: sta 
delle ore con il viso sulle pene a pensare e ha il 
batticuore è si rammenta della lavandain che bisbiglia 
sempre con un uomo sulle scale. Crede di essere am: 
malato: perché mangia- meno,» perché: dorme poco sem. 
pre attendendo il sabato, sempre combattuto nella vo- 
glia di fermare la sconosciuta per la gonna oppure di 
chiedere alla gobba, che sta sull'altra porta, che viso 
abbia In donna in guanti... Ma non si può tirare una 
gonna come un monello, quando si porta la cappa ros 
sa; non è dignitoso chinmare in aiuto la gobba che 
non gli parla e una volta gli sputò in viso non essendo 
riuscita a cacclarlo dalla porta principale, dove pas- 
sano i ‘signori. Infine 

le nove, sulle porte di mezzo della cattedrale... 
gli pare che ella abbia detto, come dice la lavandaia 
sulle scale buie a un tomo, come dice la bionda sot- 
to il portichetto... 


IN ox ha più voglia di ridere, non si diverte più a sen- 
lite i sassi tondi, a seguire adagio gli organetti 
che suonario, a buttare i noccioli di pesca dalla finestra 
per udirli rotolare lungo î coppi e attendere il loro 
salto sulla corte. La mamma decrepita gli pussa ln ma- 
no sul viso pingue © poi esce con la cesta dei limoni 
verdolini al braccio reggendosi ai muri, mentre egli 
va emozionato con il cane e il bastone verso la porta 
maggiore della cattedrale... « Limoni, limoni belli! » e 
lui, sulla soglia di marmo, «Signori, un povero cie. 
co» fate la carità signori! ». È sabato e sono quasi le 
nove, Ella non torna più con i guanti di filo, il soldi- 
no, la bocca chiusa, Non ha mai pensato che tonfo 
sordo più dei sassi che getta nel pozzo, ha l'idea sem. 
plice che si riunisce în queste parole: non torna più... 
Questa sera, entrando, ha sbattuto contro la lavan: 
daia che stava al buio abbracciata a un uomo, ha sen- 
tito benissimo, 

— Oh, Capparossa, ci volete buttare in terra?... — 
gli ha detto con la voce piena; egli si è scusato ma la 
donna ha concluso con l'uomo invisibile Allora 

+ — e non ha più badato a lui, intento 
a salire, un piede alla volta, a tastoni. 


Dowaxr sera... è l'altra non torna più. Allora si mette 
a piangere come un bambino senza pensare che lì 
c'è la mamma e che ha già cinquant'anni. Si conten- 
tava di così poco, lui! Gli bastava che ogni sabato, al- 
le nove, gli sfiorasse la mano con le dita inguantate, 
La vecchia gli ha preso la testa e si è messa pure lei 
a piangere, trattenendo le lacrime fra le rughe. Cappa- 
rossa deve confidarsi: infine è come un bimbo, per 
tutti i ciechi sono bambini che vanno tenuti per ma- 
no. Parla piano, con il volto contro i vetri, per non 
mostrare che si vergogna e la madre si butta a ridere 
come una civetta; ma è commossa, più di poco prima, 


«quando trasudava lacrime, Dunque il figlinolo, a cin: 


quant’anni, si è innamorato: ma d'un guantol.. 

— Che somarone dei! Innamorarti di una donna che 
potrebbe anche non esserci, che non,ha mai detto una 
parola... hai cinquant'anni, sai? 

— Lo so: non mi era mai accaduto, mi toccava la 
mano con il guanto di filo, ogni sabato... Poi sentivo il 
passo, il respiro. Ti dico io che c’era! 


in-bocca una 


là pace; è quasi felice: ogni _ 


‘micia E 

patata fritta. Ma domani va dal 
© compera un paio di guanti di filo, Lle | 
lascia la Flora — che non ha mai nulla da fare. 
bivio con i limoni, poi calza un guanto sugli 
della cattedrale. Il figlio è sulla soglia, intorpidit 
vecchia si guarda attorno, si appoggia alla muraglia e, 
in fretta, infila un soldo nel boccale del cieco, poi, con 
la mano inguantata, gli toc: dito, Uscirà dall'altra 
porta: non c'è da fidarsi a lasciare i limoni alla Flora 
per molto tempo. 

Capparossa non osa dire alla mamma che la donna 
del sal è tornata e che certamente deve essere stata 
ammalata perché ha un passo diverso, penoso, 


| oppure. 


vore la mamma: gli rimane la donna con i guanti, 
il cane nero, il bastone, la camera unica nel sot- 
totetto e infine la cappa. Pippone sua età è un 
bimbo, perché alla sua età ha la mamma. La mamma 
muore e Capparossa con i capelli bianchî non sa scor- 
darsi di essere pargolo perché è cieco, È il destino dei 
ciechi dalla nascita che posseggono ben aperti e formati 
un palo di quegli occhi diafani, incolori che pare n 
servano avendo ancora da essere verniciati come alle 
bambole. Costoro, anche nello spirito, hanno qualcosa 
che non è finito e sono buoni: non hanno stizza per 
cose viste e che non vedranno mai più, per case, strade, 
fiori, gatti, tetti visti che non vedranno mai più. Non 
conoscono i colori, le attese a capo di una via e non si 
affannano a pensare come sarà quel nulla che sta attor- 
no a loro. Forse, per questo, di solito, sono ‘grassi e 
ridenti e magari infanti di esperienze, e magari infanti 
di cuore. 

Quando è morta li una, la notte prima del tra- 
sporto gliela hanno lasciata nella camera, Ha avuto 
Paura, si è stretto al muro nel proprio letto, sempre sve- 
glio, senza piangere, pensando un poco n lei e alla donna 
del sabato, che, la volta prossima, fermerà per la gonna, 
decisamente, per dire... Oh, santo Cielo, ora è la mimma 
che non torna più!... Eccola lì, a pochi passi. Come sarà 
una morta?... Ed è saltato dal letto, sì è mosso: si fanno 
tre passi a destra, ecco ha steso la mano ed ha sentito 
la. madre, Ha imparato che un morto è freddo e si è 
messo a gridare. Alla mattina il becchino l'ha trovate 
seduto în terra, ravvolto nella cappa rossa a piangere di 
seguito. E il cane è scappato, il cane che non ha mai 
sbagliato un passaggio di strada. 

Quel giorno ha girato attorno la casa, verso ora di 
notte, senza osare di salire. Lo ha accompagnato la 
Flora, siccome il cane non è ancora tornato. Eg) 
ghiozza entro il cappuccio della cappa rossa; 
si passa le dita fra i capelli e.si stringe lo sci 
so. Pio: 

— Coraggio! Infine a morire tocca a tutti una volta 
sola. Ani Sl 

L ci vado, L'ho sentita questa notte: fredda 
come i gi della chiesa. Davvero non mi resta più 
nulla al mondo... solo una buona donna che viene a 
messa il sabato... ma come sì fa a pensare ad un’altra 
donna quando si è sepolta la mamma? 

— Non pensate u nulla e riparatevi da qualche parte: 
Prendete qualche cosa di caldo! : 

— Non voglio nulla, 

— Andiamo! Non siete più un bambino! 

Il cieco batte i piedi che si gelano, suonano le mon 
che oggi più del solito ha raccolte, avendo saputo pian: 
gere. E piove. C'è di fronte l’osteria. La Flora lo tira 
dentro, Si siedono di fronte: un ponce, del vino. In 
fondo cantano; ma Capparossa beve e piange e non 
ascolta. 

— A quel tavolo c'è lo zoppo... — Cosa gliene im- 
porta? È morta mammà... — ci guarda e ride. Non mi 
fido: è un vigliacco. Lo sapete cosa mi fece una volta? 

— Non mi importa di sapere. Sentite: io non voglio 
andare a casa. Io dormo qui. 

— Ma non vi lasciano, 

— E io, allora, dormo sui gradini della cattedrale. 

— Ma non pensateci più. Invece se credete davvero 
riti donna del sabato, perché non vi rivolgete 
a lei 

Capparossa sospira. 


Mani è sabato, domani fermerà la donna con i 
guanti di filo. Oggi a mezzogiorno, si va dal 
Provosto a prendere il pane dei poveri, 

Questa volta il reverendo non comincia da lui la 
distribuzione. Egli sente che tutti lo guardano. Lo dice 
anche la gobba che lo guida per misericordia. 

— Capparossa vè qualche novità. Ve ne siete ne 
corto? 

— Troppe, troppe... È morta la vecchia, è scappato il 
cane. Ma perché il Prevosto non mi ha chiamato? 

Lo zoppo ride vicino. Il cieco ha sentito e riconosciu. 
to. Lo zoppo era l’altra notte all'osteria, Capparossa ha 
un'idea. Ca è divenuto furbo, è divenuto eatti. 
vo, da ha avuto le sue disgrazie. Sente che i 
compagni se ne vanno uno alla volta con il loro pane, 
che ne restano pochi, i ritardatari. Ma ora il Prevosto 
lo chiama. 

— Pippone, ecco a te!... Ma ho dei conti da fare: 
ieri sera eri all’osteria con una donnaccia. Pippone, tu 
Laces) dei dodici apostoli della settimana santa... Pip- 
pone 

Non si sensa l'orbo: si inginocchia, bacia la mano al 
reverendo, ascolta la solita risata dello zoppo. Lo zoppo 
deve essere là in fondo, si ode il colpo della sua gamba 
matta. Ecco, ora è più vicino... ora si allontana. Cappa- 
rossa stringe la pagnotta nella mano sinistra, il bastone 
nell’altra. Lo zoppo gli deve passare vicino ora. 

Il cieco alza il bastone e picchia. Picchia e picchia. 
Non ha più mammà; non ha più il cane, appena la cap- 
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pa e la donna con i 
guanti. Lo zoppo è un 
vigliacco. 

Lo zoppo è uscito 
prima. L’orbo ha basto- 
fato" segretao che SSERVATO 
riordinava le sedie. Lo I 
hanno fermato: si è but- 
tato a piangere e ora 
seguita, è calmato 
quando il Prevosto g 
ha ordinato che renda 
la cappa rossa. 

Capparossa, senza la 
cappa, si fa portare 
casa dalla gobba e si 
siede, solo al buio, sul 
focolare. Domattina gli 
prenderanno anche la 
donna delle ore nove e 
si butterà dalla fine 
stra... No, ci sono i tetti 
sotto... Dalle scale? Sì, 
dalle scale: fra i piedi 
della lavandaia e del 
suo amante! Si mette a 


ACOCERI, CANGURI, È ALTRI ANTICIPI DEL- 
L'IMPERO. — Da qualche notte, chi rincasi abi- 
tando nei pressi dei Giardini Pubblici, tra l'incan- 
tesimo e il batticuore dell'oscuramento, sente dal 

buio degli alberi, spiriti fra gli spiriti, salire il grido del 
casuario, lo strido dell'emù, il ringhio del facocero. Sono 
gli ultimi acquisti del nostro Zoo, tutti di provenienza 
africana, venuti a fare una comunella sola coi leoni, Je 
pantere, il serva] tigrato e l'antilope alcina che già s'affac- 
ciavano dalle gabbie all'alberata di Via Manin: quella che 
fu già la prediletta, per la sua eglogica quiete, all'abate P: 
rini. . Cui già di calma era cortese — e d'ombre... — Ora 
il silenzio è rotto da quelle voci strane, minacciose tal 
volta: di modo che i buoni Milanesi appena ritornati dalla 
villeggiatura hanno l'impressione, non già d'aver finito le 
picchiare dei pugni sul loro vacanze, ma di continuarle oltre l'Equatore. E come 
muro e non sa cosa fac: Si levano quei ringhi, ronfi, ululi e ruggiti (adesso un 
‘alaà leopardo persiano, di rarissima specie, s'è aggiunto al 
Sì sprè la porta: en vecchio leopardo abissino, che vi sbadigliava d'inconso- 
tri chi ‘vaole entrare, labile noia) il tenebrore notturno aumenta, esaspera, sem- 
egli non si muove. Han: Pe tra l'incanto e la paura, quel senso di vita primitiva 
dando: fl: fia, È Ta che già suscitavano | nostri spettri errabondi, muniti del- 

Vicolo a. x mare. l'occhio blu d'una lampadina. 
SVI Ro matite pio Che ne penserebbe il Parini, rivivendo un istante al- 
chiare, Avete. bisogno? l'ombra cortese dei suoi tigli, o ippocastani, in quella che 
— Niente. Sto male.. fu già la sua contrada prediletta? E che ne penserebbe 
Sali iabla te nai ves: quello scultore Marchesi, quasi suo contemporaneo, che 
capite? per lo stesso amore delle piante s'era fatto costruire la 

Caparo ‘bottega» nel mezzo del recinto, dove attualmente sì 

sa, domani parlate con trova il chiosco russo, martellando le sue grazie ignude 
la vostra donna del sa —© 1e sue Lede neoclassiche in vista delle caduche foglie e 
hato e tutto si aggio. —dei naviganti cigni del laghetto? A quel tempo, l'I. R. Go- 
sta, — lo conforta la —Verno non aveva dato ricetto fra | tigli e i marrondindia 
Flora e intanto gira che ad un'uccelliera — oggetto di un'alta doglianza in de 
attorno. Ha trovato su. —casillabi da parte del poeta Andrea Maffei — e ad un'a- 
la mensola un paio di —quila, debitamente ingabbiata a distanza, che, per quanto 
guanti di filo: le deb- provvista d'una testa sola, avrebbe dovuto simboleggiare 
bono andare benissimo l'ideale presenze dell'austriaca sovranità. Era tutto lo 
e le ci vogliono proprio Zoo della Milano d'allora, in quelli che sarebbero stati 
con questi geloni che si —fra poco i suoi Pubblici Giardini. Adesso le aquile sono 


ito, Cappa uno stormo, i leoni una tribù, di leopardi ce n'è due, di 
rossa non vede, scimmie centocinquanta. Poi c'è il vitello marino e l'orsa 
- Seno ‘troppo © di- delle caramelle, il serval e la pantera, l'ibi religiosa e 


l'anitra mandarina. C'è l'antilope alcina che ha imparato, 
dicono, ad aprire ogni mattina e chiudere ogni sera la 
porta del suo ricovero can le corna; il casuario che strilla 
come un monello sculacciato; il facocero, specie di por- 
cello col muso allungato, quasi da una maschera antigas, 
che carica Ja rete a cozzate e zannate ogni qual volta passi 
un tipo che non gli squadri; il mandrillo, dispettoso del 
pari, che ora fa le smorfie mostrandoci il grugno violetto, 
ora il sedere porporino; e poi anche un emù che balla lo 
shimmy, un canguro che tira di bore; fra poco anche 
uno struzzo, due cammelli, tre «antilopi cuduminori » 
Non è ancora lo Zoo di Berlino, e neppure quello a cui 
aspira il Cavaliere Molinar, sovrintendente della fa 
ambrosiana. Ma è già molto: e possiamo contentarei. Già 
molto, dico, in tempi come questi, in cui la Nazione è ob- 
bligata a tener d'occhio una sola, ma enorme, bestia fe- 
roce, che di giorno si allontana alla sola vista dei fucili, 
ma la notte torna, di quando in quando, a spaventare | 
ragazzi. Per quella belva, chiamata Inghilterra, sono già 
pronti il recinto e il cartellino. Per intanto, la caccia gros- 
sa ci tiene impegnati, e il Cavaliere Molinar deve avere 
pazienza. 

Perché insomma lo struzzo, il casuario, il facocero per 
maloso, l'emù ballerino, il canguro pugllatore, sono tanti 
anticipi di quell'altra zona d'Impero che ci spetta e che 
si aspetta. È bene tener sott'occhio, in attesa che | fati 
si compiano, il campionario pittoresco di quel tanto di 
mondo che la detentrice britannica in parte ci ha già 
dovuto cedere, in parte ci cederà. Il serval, il leopardo. 
l'agile antilope, l'ibi contemplativa sono le insegne ani- 
mate della nostra conquista. Ogni fiume valicato mandò il 
suo pesce splendente 0 Il suo sauriano mostruoso; ogni 
selva raggiunta, la sua coppia di rettili 0 il suo stormo 
di paradise. Le bestie, che una volta s’inquadravano nei 
blasoni a figurare | fasti guerrieri, oggi esprimono gli 
stessi eventi felici scorrazzando vive e in libertà, Queste 
nostre raccolte d'animali che ogni dì più s'arricchiscono e 
si completano, sono l'araldica dell'Italia nuova, lo specchio 
emblematico della sua espansione, della sua potenza, della 
Sua irresistibilità: Allora eh'ebbe perduti | suoi possedì- 
nenti oltremarini, la Germania proclumò a se stessa e al 
nondo la certezza di riaverlì, mantenendo vive due isti- 
‘che nello squallore della sconfitta sarebbero 

erto parse costose, sanguinose ironie a chi non avesse avuto fede nella sua 
fede: 1 aiinisero "elle Colonie, e i giardini zoologici. La stessa visione allegorica rin- 
feticrà nel cuore del nostro popolo la sicurezza della vittoria, Ad ogni buon conto. 
Sitre che di prede africane, lo Zoo milanese è provvisto anche d'un serpente indiano e 
Sur Sanguro del Queensland. Or ecco. Mentre i soldati australiani al servizio di Re 
Giorgio s'arrendono ai nostri in Somalia, l'avere catturato quest'altra bestia d'uguale 
provenienza, che invano ci mostra i pugni come loro, a una concordanza 
augurale, una simbologia amabile del destino. 


sgraziato, io! Scommet- 
to che da domani non 
verrà più nemmeno ll 

- Ma no caro v 
- i guanti le vanno be 
imo e tengono cal. 


reste meglio a mangia- 
re, invece che a sedere 
nella cenere, 

Non mangio. 

— Bevete un brodo. 
Venite da me che ho il 
fuoco acceso... 

— No. 

Lo prende per una 
mano. Capparossa im- 
pallidisce: ha ricono 
sciuto, con il 
cezionale di 
guanti, quei 
«i lega la lingua. 
Flora, ma per 
perché non me 
vete detto prima che 
avrei sofferto meno.. 
Grazie, ora.., Flora! 

— Ma io... badate fa 
te cadere il lume! 

N lume è caduto, si 
è rotto il tubo di vetro, 
si è sparso petrolio. 
La mattina di sabato è 
venuta, con un anticipo 
di parecchie ore. Flora 

d'altra par- 
i, non hanno 
più vantaggio a vestire 
la cappa rossa... 


GIAN PAOLO 
CALLEGARI 


tuzioni, 


ci semb 


SALUTI DA MILLY. — Milly è riconoscente. E i suoi saluti ci raggiungono 
ca ts frac apoteosi americana, mentre le repliche di Settimo cielo a fianco di 
Carl les Farrell hanno toccato non so quale numero astronomico, come due anni fa 
‘quando tutta Nuova York si dava convegno alle terrazze delia Radio-Cly per ascol- 
farvi i gorgheggi della cingallegra italiana. Milly è una brava figliola, oltre che un'at- 
tico di talento. Ella ricorda che a «scoprirla », quand'era ancora l'ignota canzona- 
iola del San Martino, fu.un nostro articolo nell'Ambrosieno (ho scritto «nostro» 
Oh, scusate. Ho seguito l'usanza: ma volevo dire «mio», ch'è più modesto. « Nastro», 


ha diritto di dirlo soltanto il Santo Padre...) e anche adesso che ha celebrato le sue 
nozze con la gloria, non dimeritica chi le è stato padrino nella cresima della rino- 
manza. Ed ecco la sua gratitudine mi costringe, mi trascina ancora una volta a un 
peccato d'orgoglio. 

Ma è proprio il caso d'insuperbirsi, insomma, d'aver additato per primo questa stel- 
lina, che una dozzina d'anni or sono baluginava ancora fra le nuvole? Certo, anche 
senza il mio padrinato, Milly si sarebbe fatta luce nell'oscurità. Lo stesso dicasi d'Isa 
Miranda; che il sottoscritto sorresse, è vero, negli iniziali passi vacillanti, ma che 
anche senza l’aiuto del mio braccio avrebbe preso, come prese infatti, la corsa da 
me prevista verso tutti i traguardi della celebrità, compreso il supremo californiano. 
E altrettanto sia detto di Macario, che oggi è tabù per tutti, ma che un pronostico di 
fama immancabile l'ha avuto solo da m. r. quand'era appena il comichetto erra- 
bondo dei cinema rionali. Anche di Rina Morelli, se non erro, la scoperta avvenne su 
queste pagine, assai tempo innanzi che le toccasse la presente, osannante unanimità 
di consensi. È se ricordo bene, lo stesso accadde quando un certo Amedeo Nazzari 
iniziò nella compagnia di Marta Abba la sua avventura scenica: nessuno, all'infuori 
dello scrivente, credeva alla sua riuscita; nessuno avrebbe immaginato che nel lungo 
attore fosse la crisalide 
d'un attore grande! Così, 
sette od otto anni 
ebbi la fortuna di pre 
sagire la carriera di Evi 
Maltagliati contro il 
dubbio di molti; e quel- 
la di Alessandro Bla» 
setti (registà, allora, 
d'un bellissimo Palio di 
cul non si accorse nes- 
suno) contro l'incredu= 
lità di moltissimi; così, 
anche recentemente, ho 
indovinato l'oroscopo 
del successo a più d'una 
novizia che, da Delia 
Lodi ad Antonella Pe- 
trucci, vede oggi avve- 
rarsi l migliore destino, 
Però non c'è, ripeto, da 
insuperbire. Ricordo di 
aver dovuto, una volta, 
rimbeccare una giovine 
prima donna, la quale 
sosteneva spiritosamen- 
te, fra i lumi inghirlan- 
dati d'una taverna ve- 
neziana, essere la sorte 
degli artisti come il cor- 
so degli astri, il quale si 
comple indipendente. 
mente dagli astronomi. 
La rimbeccai mutando 


Alla presenza del cons. naz. Loi, dell'Ece. (l Prefetto M 

riali è del Federale Gianturco si è tenuto a Lodi il rap- 

porto degli Agricoltori. Ecco le autorità mentre rendono 
omaggio ai Caduti in Guerra e per la Rivoluzione 


paragone: e ciò osser- 
vandole che la buona 
artista soltanto la 


gemma, condannata .a 
restare al buio se non 
trovi il minatore che la 
scopre! In fondo, ridu- 
cevo l'intelligenza del 
critico. a quella d'un 
modesto manovale: ma 
la contradditrice non mi 
concesse neppure così 
poco, osando ricordarmi 
i diamanti e le pepite 
d'oro degli. Incas, che 
venivano fra i piedi agli 
Spagnuoli senza nean; 
che la fatica d'andarli 
a cercare! Confesso d'es 
sermi arrabbiato. Ma 
erano ancora, si quel 
tempo, gli anni luciferi- 
ni della giovinerza, Og 
gi posso rassegnarmi a 
riconoscere: che nol, u- 
mili avvisatori | della 
gloria, non abbiamo me- 
rito di sorta anche 
quando, per caso, 
zecchiamo , nell'antive- 
derla, Anzi posso rasse- 
gnarmi, persino, a capi- 
re come almeno otto di 
quei dieci personaggi di 
cui ho fatto il nome non 
m'abbiano mai ricorda» 
to nemmeno con un nu- 
gurio per l'onomastico. 
La critica, diceva Lu- 
ciano Zuccoli, è «quel- 
la che non si ringra- 
zia». Tant'è: e non re- 
sta che mettere l'anima 
in pace. Ciò non toglie 
che la riconoscenza di 
Milly, lontana dagli oc- 
chi ma non dal cuore, 
commuova il vecchio 
critico per la sua pate- 
tica, straordinaria ori- 
ginalità. Eccone una che 
ringrazia, finalmente! 
Cosa che fa persino im- 
pressione: come se una 
stella, o una pepita d'o- 
ro, ci facesse avere in 
portineria il suo bigliet- 
ta. da visito, perché 
fummo i primi ad accor- 
gerci di lei 


MARCO RAMPERTI 
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cato dell'agenzia ufficiosa tedesca ha affermato che gli incendi provocati dai bombardamenti, 20 
Migevolmente orientarcisi durante la notte senza far uso di carte topografiche. ve‘ ti 
mente alla realtà. - A destra: una nave da battaglia tipo « Resolut » in riparazione, perché dannopglata da 


ICCHIATE 


I «RAGAZZI» DI VERGANI 


UantI «ragazzi» può vantare }a letteratura italiana moderna? Se si fa astra- 
zione dai deliziosi Ricordi di Massimo D'Azeglio, non v'imbattete in un solo 
impubere. Qualche futuro soldato gesticola nelle novelle di De Amicis, 
qualche collegiale sorride sbiaditamente nei racconti di Marino Moretti, 

qualche seminarista scuote la tonaca dispettosamente nei romanzi di Virgilio Brocchi, 
poiché non saremo noi ad attardarci sull'Occhio del fanciullo di Luciano Zùccoli. Ed 
è tutto. Viceversa, l'Eldorado dell'infanzia ha sempre attirato e attira visibilmente 
Orio Vergani in questa sua recentissima Recita in collegio (Garzanti editore, Mila. 
no, 1940). 

L'Eldorado dell'infanzia, e non quello della demenza precoce. Questi ragazzi di 
Vergani non somigliano, infatti, ai ragazzi terribili di Cocteau né ai falsi monetari 
di Gide. Non sono curiosi di esperienze omosessuali, né ginnasti spinti sul piano 
inclinato del delitto. Sono ragazzi nostrani, ignari d'inversioni e di complicazioni 
suscettibili di condurli in Corte d'Assise. Si comprende benissimo, che, a venti anni, 
non diventeranno degli «obbiettatori di coscienza». Che cosa ha voluto dunque 
rappresentare jl narratore nelle 250 pagine del suo romanzo? Non i grafici paurosi 
della demenza precoce, ma i tremori, gli sbigottimenti, gli arabeschi i iminati ad 
oechio nudo della pubertà eccitata dai primi brividi dell'amore e dalle prime rivalità di 
primato. Una materia così imponderabile, un tessuto così diafano di sensazioni da 
riuscire irrappresentabile ad un artista meno scaltro e smaliziato, 


C'è una premessa comune nella narrativa degli ultimi venti anni. Ed è la premessa 
del metodo analitico o psicanalitico, le cui grandi teste di ponte sono Marcel Proust, 
Thomas Mann, Arturo Schnitzler, James Joyce. La quale ci ha abituato ai romanzi 
delle «pure durate», dei flussi di immagini, dei labirinti interiori, ed acclimatamenti 
nostrani ne hanno somministrato Corrado Alvaro, Mario Puccini, Ugo Betti, Mario 
Gromo, Giovanni Comisso, a prescindere dai minori. Il monologo interiore, Ja trasfor- 
mazione sognante, la caotica associazione mnemonica del soliloquio delirante avevano 
celebrato i loro più alti trionfi nella celebre sonata di Vinteuil o nelle allucinazioni 
delle spiagge normanne nel protagonista di A la recherche du temps perdu. Vergani 
sembra avere accettato le premesse del metodo ma non se ne è fatto, come troppi altri 
narratori nostri, un lessico. Egli ha colto, nel crepuscolo dell'adolescenza, la sfilac- 
ciatura d'una delicata transizione: jl trapasso, cioè, dalla compagnia degli amici di 
scuola all'idolatria femminile. L'avvenimento capitale di questo libro — a volerlo 
schematizzare — è l'uscita di Mario dal gruppo, costituito con un piccolo nucleo di 
sondiscepoli, legati fra loro da un singolare patto di assistenza, e anzi di omertà. 

Ercolani, Mario Serafini, Valeriani, Rovidotti, e gli altri appena 
puberi che sfilano in questo libro? Sono i protagonisti di avventure minime, non 
suscettibili di essere commentate. Sono lo schermo trasparente di trapassi infinitesi- 
mali. Mario esce dal gruppo, lo tradisce, richiamato da un'indistinta simpatia per 
Ercolani: e questa simpatia si desta per un estraneo al gruppo, poiché nello sfondo 
di Ercolani stanno le sue due sorelle Cora ed Emilia: c'è l'ombra della femminilità. 
E: comincia per Mario l'evasione verso un nuovo mondo: l'evasione verso il mondo 
miagico nel cui fondale sta, recinta di un vago alone, l'apparizione di Emilia, la 
sorella di Giorgio. Di Emilia gelosamente custodita nel convento delle Orsoline come 
un'Andromeda leggendariamente infissa allo scoglio. figurazione 
statica e prigioniera scavalla la fantasia pubere di Mario travagliandosi nei calcoli 
di chimeriche violazioni di domicilio e ife fughe. Il «pezzo forte» del 
collegio: 


parole « mercato bovino» ci riportano senz'altro alla classica 
di Rouen, in Madame Bovary, o come le parole 
sinfonicità di Proust. La rappresentazione d'un dramma tli catacombe al collegio, col 


seri A 
Piccole strategie scolastiche, donchisciotterie innocue verso la donna, omertà tene- 
brose e piccoli narcisismi aventi di mira l'esclusione di un compagno, fedeltà e infe- 
deltà di clan, di carnevale, afose impazienze del sesso, riempiono 
hi trama del libro. È il mondo impalpabile dell'infanzia, fatto di ipoteche su donne 
i ri sorriso, di antagonismi sordi determi- 


insensate, della degusta- 
Vergani ha trovato un linguaggio, 


sistema 
Qualcuno potrà pensare all'infanzia di 
melodia infinita di Proust si concentra in Vergani in una scelta di temi più decisa, in 
un disegno dall'ordito ben determinato. Vergani riesce a far vivere i suoi personaggi 


tr gli 
della nuova generazione abbiano trovato in esso, piuttostoché in D'Annunzio, il 
‘segnale di partenza? È 


LORENZO GIUSSO” — 


IN LIBRERIA” 


UN NUOVO SCRITTORE ITALIANO 


"è un'ARTE, sopra tutte difficile e che solo s'impara quando già tutta la si tiene, 
per grazia, da madre natura e l'impararla vuol dire soltanto diventarne coscien- 
temente padroni — ed è l'arte della novella. 

Arte fatta di intuito e di misura, di naturale dono di sintesi che ha Ja sua 
ragione ed il suo fondamento nella disposizione a cogliere nel particolare una proiezione 
dell'universale e nella possibilità di animare un mondo complesso e completo nel- 
l'ambito dell'episodico, del frammentario; di esaurire e concludere, nello spazio di poche 
pagine, tutta un'esperienza tantastica, 

Arte che spesso, invito spesso, riposa più sui suggerimenti infallibili dell'istinto che 
su quelli, sovente fullaci, del mestiere — ma che talvolta, per una curiosa contrad- 
dizione e inversione. diventa arte di pura tecnica, di lucidissima riflessione: arte voluta 
studiata ed arch:te:tata come un gioco o come un calcolo; puro mestiere, padronanza 
di tutti i mezzi, esercizio di scaltrezza e bravura. 

Il volume del Corradi (Le quattro sorelle - Garzanti, Milano) ci dà la novella dono, 
non la novella calcolo e ci offre, innanzi tutto, la sorpresa della vita, che è sempre 
di ordine superiore ed infinitamente più complesso dello stupore, solo cerebrale, del- 
l'alchimia, 

Il Corradi è narratore nato; in lui, per fortuna, c'è più «temperamento» che 
« mestiere » di scrittore e le sue novelle conservano quella freschezza di necessità che 
è così scarna e sfiorita presso quasi tutti i novellatori del nostro tempo. Il racconto, 
presso il Corradi, si fa da sé, in virtù appunto di una necessità tanto immediata e vi- 
tale da imporre all'autore il tono, i tempi, i limiti; ogni novella è una creatura auto- 
noma e ben viva che non potrebbe non essere e non essere così come l’autore ce la 
presenta, nella sua lingua, spesso un po' dimessa, che io vorrei chiamare la lingua 
della «fedele obbedienza », Obbedienza all'argomento — per cui la frase è sempre 
e solo un mezzo, non mai il fine — per cui la parola non si sovrappone mai alle 
cose, e non le fa vivere di sé ma deduce dalle cose colore e rilievo — per cui il pe- 
riodo aderisce al pensiero come il respiro all'essere, e non lo trascina nel gioco più 
© meno ingannevole delle bravure stilistiche, 

Si potrebbe desiderare talora minore uniformità e magrezza di costrutti sintattici: 
ma bisogna pur riconoscere che questo desiderio nasce più da un voto di maggior 
appagamento formale che da una sentita deficienza, 

La lunga novella che dà il titolo al volume si mantiene nel tipo e nel tono del 
romanzo La casa di campagna, che rivelò al pubblico il Corradi. Ne riconferma le 
qualità migliori, soprattutto la disposizione costante a collocare fuori del tempo — 
storicamente inteso — l'età del racconto, e fuori della spazio — geograficamente iden- 
tificabile — il luogo in cui accadono le cose narrate, 

Queste «extra temporalità » anziché attenuare o assottigliare la verità umana dei 
fatti, anziché disancorarli dal reale e proiettarli, come parrebbe, nel vago della fiaba, 
approfondisce ed allarga il significato delle cose narrate sino a farle partecipare non 
di una vita, ma di tutte le vite, non di un tempo ma di tutti i tempi, e. conferisce 
ai personaggi, svincolandoli da ogni data, una durata di tipo, anziché di individuo. 
Molte delle creature del Corradi, del resto, tendono al tipo o, addirittura, al sim- 
bolo. Simona, nella novella è — nella sua immobilità silenziosa ed enor- 
me, nella sua ottusità e obesità da idolo — il simbolo della durata, attraverso le genera- 
zioni rurali, della tradizione, della ricchezza, del nome; Anselmo, Terenzio, Gaspare, 
Doralice, Arturo, nella novella « I prodighi e gli avari» — (già il titolo è il titolo di 
un apologo e mira ai tipi non agli individui) — sono i simboli, rinnovati e rammo- 
dernati, del vizio che si lega alla loro persona. 

Ne «Le quattro sorelle», la trasposizione della realtà individuale su un piano di 
realtà sirhbolica è meno evidente. 

Ma anche se le persone restano chiuse nei limiti della loro identità personale e 
prigioniere del finito che è nella vita fisica sentimentale intellettuale di ciascuna di 
esse; che è nel destino che le conduce, qualche cosa c'è che oltrepassa il finito della 
vita — ed è la vita stessa. 

Ognuna delle quattro sorelle ha una doppia esistenza: la sua, vera segreta e senza 
uscita nella realtà, e l'altra, quella che si vede, e che risulta dai contatti, dai rapporti, 
dai confronti, dagli impegni volontariamente assunti verso l’esistenza di ciascuna delle 
altre tre, in particolare, e di tutte, in generale, nella compagine della vita collettiva. 

Delicatissimo sistema di equilibri che la volontà mantiene a prezzo di non facili 
rinuncie; edificio di convivenza fraterna che l'egoismo di una sola sbilance- 
rebbe se, per diritto di vita, gli sottraesse uno dei quattro puntelli su cui riposa. 

Una melanconia che è più che dolore perché non interessa solo il sentimento, ma 
intacca anche il pensiero ed investe persino le cose, permea di sé tutta la vicenda; 
melanconia di felicità appassite in promessa, o trapiantate dal ricordo nell'illudente 
terreno dell'attesa, o venute troppo tardi, quando già la vita si è cristallizzata in 
forme chiuse, che non si possono più mutare senza un atto di violenza, o giovanil- 
mente inseguite lungo una via senza mèta. 

La stanchezza del cuore contagia, alla fine, anche il pensiero, anche la volontà e 
rende intollerabile l'esercizio del continuo controllo su 
vita degli altri. Allontanarsi. La novella si chiude così. 
Corradi non si può parlare di conclusione; non ‘conclude, 
da sé proprio nell’inconcluso — come la vita, del resto, la 
racinesche del fatto definitivo, che tronca, risolve e non se 

Solo la morte di Doralice e di Sîmona sono il punto fermo di vicenda finita, che 
non sì riaprirà su nessun capitolo nuovo — ed è naturale, i due 
un'evidente intenzione di allegoria, forma quant’altre mai, per 
ad un preciso fine e conclusiva, 


Il tema è fragilissimo: l'arrivo del cugino sano e normale, introducendo fatalmente 
la normalità e il vero di i 


sua follia e che si regge proprio 

Qualche accento più forte, il più breve lasciarsi andare e la novella «sarebbe caduta 
nel banale del «troppo tragico». prodigio di composta melanconia. 

Passionalmente, qui e altrove, le del Corradi sembrano avere dei limiti. 
Se un limite c'è, è solo nell'impossibilità a circoscrivere il campo della loro sofferenza 
alla sola zona affettiva. Come noi, del resto, in sentimento e raziocinio, norma 
ed assurdo, disposizione sogno ed aderenza al reale creano una sensibilità com- 
posita e talora indecifrabile, più in estensione che in profondità, la quale ci fa sof- 
frire non solo di noi stessi, cose che sono attorno a Noi, anche di un 
ciel» che in toni più miti s'incammini sera. 

Le piccole cose, i nulla che compongono la 
Atti e che tanto più si legano ad essi ed al ricordo che ne subiamo quanto più paiono 
piccoli e trascurabili, impegnano costantemente l'attenzione e la sensibilità del Cor- 


È 


Anche in questo, la misura e il giusto accento collotano il volume nell’esiguo nu- 
mero di quelli che si cercano per 


MARIA QUARELLO 


Un tratto della strada che da Giorgiu, passando 
csrest, giunge al confine ungherese. 
stico casolare di Nagydissnod in Transilvania 


I rERRITORI 
CHE TORNANO 
ALL'UNGHERIA 


Sopra: la chiesa 
tro transilvano. 


Ecco il Duca di Windsor al suo arrivo alle Bermude da auve ha rapgiunto il governatorato (0 l'esilio?) di Baha- 
ma. Permanenza breve, ché il prestito di Bahama (o la vendita?) all'America per pochi vecchi cacciatorpedi= 
niere obbligherà il povero duca a cercarsi un altro asilo. - A destra: la duchessa di Windsor alle Bermude, 


Il presidente Roosevelt su una suntuosa automobile visita a Newport il cen- 
tro della difesa navale. Si vede nella foto un siluro che «costituendo, per 


A en ri STE CULTURA POP 


Un curioso aspetto del Senato americano nel giorno in cui si è discusso il 

progetto per la coscrizione obbligatoria. I giovanetti seduti in primo piano 

non sono ancora senatori. - Sotto: il candidato alla Presidenza Willkie e l'ex 
Presidente Hoover alla conferenza sulla stampa a Colorado Sprinas. 


La grande carta dell'Impero che il Ministero della Cultura Popolare ha fatto sistemare în Piazza Co- 
mna a Roma. Sulla carta si possono seguire le fasi della guerra in Africa e nel Mediterraneo, 


LA «SETTIMANA 
CINEMATOGRAFICA» DI VENEZIA 


IL TRIONFO 
DELL':ALCAZAR» 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


enzzia ha sfoderato, per questa settimana cinematografica di 
guerra, che s'è inserita nella successione delle brillantissime, 
modernissime e cosmopolite Mostre cinematografiche della 
Biennale, un precoce e sfolgorante autunno, 

Crollato, con la guerra, quell'equilibrio internazionale sul quale le 
mostre cinematografiche erano state create, pare evidente che esse 
non possano venir riprese nella loro normale successione fin che la 
guerra è in corso. Quando la vittoria sarà conseguita, la serie normale 
delle Mostre d'Arte cinematografica potrà esser ripresa; e non vi 
sarà stata soluzione di continuità, poiché varrà questa manifestazione, 
nella quale le due Potenze dell'Asse, animate anche in questo campo 
da uno spirito di piena reciproca comprensione e di leale collabora- 
zione, convengono, spalla a spalla, ad affermare il loro diritto ad a: 
sumere, domani, funzioni di guida e di comando anche nei riguardi 
della cinematografia mondiale. Perché, nei riguardi della cinemato» 
grafia europea, già queste funzioni Italia e Germaria hanno assunto, 
dopo che, fin dall'indomani dello scoppio della guerra, Francia e Gran 
Bretagna hanno, in pratica, cessato la loro produzione, che poi la di- 
sfatta della Francia e l'assedio della Gran Bretagna hanno finito di 
eliminare. 

Che questo primato italo-germanico possa affermarsi oggi, mentre 
Italia e Germania combattono la più gigantesca delle guerre per la 
liquidazione di un mondo, è giusto titolo di orgoglio per le due na- 
zioni totalitarie, ed a dimostrazione inequivocabile della saldezza e della 
vitalità delle loro attrezzature morali, materiali e tecniche, Ed è vanto 
della Biennale che questa affermazione di vitalità e di potenza della 
cinematografia italiana avvenga sotto i suoj auspici propiziatori. 

La settimana cinematografica 1940 non sarà forse una delle consuete 
mostre della Biennale sotto un punto di vista protocollare, ma, agli 
effetti del pubblico some dei produttori e dei noleggiatori di film, essa 
non differisce dalle consuete mostre del Lido se non per qualche ca- 
renza di più del solito (ma l'America non mancava già da due anni 
al Lido, e la Russia da sei?) e quindi per un numero più ristretto di 
partecipanti (e ciò riesce ovvio considerato lo stato di guerra); per una 
durata complessiva più ragionevole del, solito (otto giorni, in luogo di 
20 0 25 gli anni scorsi); per la mancanza dei premi (e questa è una 
benedizione, che determina una deliziosa serenità nell'ambiente); e in- 
fine per quell’atmosfera di guerra e quel comun denominatore grigio 
verde che conferiscono a tutto l'insieme dell'organizzazione e del pub- 
blico un tono cameratesco, cordiale, simpaticissimo. Ma, del resto. 
Ci hanno detto che alla mostra non ci sarebbe stata mondanità que- 
st'anno, e invece non potresti immaginare più squisita italianissima 
mondanità di quella che s'aduna alla sera nel cinema San Marco 
all'Ascension, anche se sieno banditi i vestiti da sera, lo sfoggio di 
epidermidi abbronzate e di gioielli, e le stelle dei firmamenti cinema- 
tografici di Berlino e di Roma sieno costrette a velare d'azzurro ll lore 
splendore. E il fatto stesso che la settimana si tenga a Venezia e in 
settembre, fuori dell'ambiente balneare, e delle sue baldorie, è già 
sufficente a darle un tono più raccolto e perciò più fine, anche se meno 
appariscente. 

Le difficoltà che l'oscuramento e le riduzioni imposte dallo stato di 
guerra nelle comunicazioni lagunari avrebbero determinato per ' 


à n del Lido del Vi 
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lccpresidenta della Reichafiilmkammer Kari Melzer ricevuto dal dot- 


L'inaugurazione della Settimana cinematografica di Venezia. Il Conte Volpi di Misurata parla ci rappre- 


sentanti delle case partecipa: 


tura Popolare, + Una veduta dei cinema $ 


rettore della « Settimana cinematografice ». 


îla "Mostra. Presso l'oratore sta l'Eccellenza Pavolini, miniatro della Cul- 
im Marco di Venezia durante la serata inaugurale. 


fiusso e {1 deflusso del pubblico al Palazzo del Cinema e al Giardino 
delle Fontane Luminose, sedi ormai tradizionali della Mostra del Ci- 
nema al Lido, hanno consigliato di portare la Settimana a Venezia: 
gli spettacoli al cinema-teatro San Marco, ch'è oggi .la sala più mo- 
dernamente attrezzata d'Italia, e in altri due cinematografi sussidiarii, 
uno dei quali, {l Rossini, ha accolto per il primo spettacolo della ma- 
nifestazione, presenziato dal ministro Pavolini, un pubblico marziale 
di soldati, di marinai, di avieri; e la sede della manifestazione — uf- 
fici, sale di riunione, sale per proiezioni private — a Ca' Zustinian, 
ch'è uno dei palazzi veneziani più insigni per nobiltà storica e archi- 
tettonica. È 

È veniamo ai film che hanno iniziato la settimana cinematografica, 
alla quale con l'Italia e la Germania, partecipano altre cinque nazioni 
minori, gravitanti intorno all'Asse: l'Ungheria, la Svizzera, la Svezia, 
la Romania ed il Protettorato di Boemia e Moravia. Diciamo subito 
che la prima metà della settimana dal 1° al 4 settembre, è dominata 
nettamente dalla cinematografia italiana per L'assedio dell'Alcazar. 

La serata inaugurale, com'era giusto, è stata lasciata alla Germania, 
che vi ha presentato una garbata cine-operetta della « Terra Film», rea- 
lizzata dal Geza von Bolvary: Opernbali, il Ballo dell'Opera, ispirata 
da una operetta viennese di Richard Heuberger, compositore della se- 
conda metà del secolo scorso, fiorito dopo Strauss e prima di Lebar. 
Sullo schermo, piuttosto che un'operetta, Opernball è diventata una 
commedia brillante di leggera e quasi ingenua intonazione posciadi- 
stica, di una semplice gaiezza vecchiotta e divertente. 

Le figure sono abilmente caratterizzate con pochi tratti, ma con ef- 
ficacia: il ricco industriale viennese che, sotto le apparenze di un 
uomo morigerato e amante della moglie, cela le frequenti infedeltà; il 
grasso fabbricante di tessuti piovuto dalla provincia e desideroso di 
mostrarsi spigliato e intraprendente ucmo di mondo; il vecchietto ar- 
zillo al quale l'età anziché spegnere, sembra abbia rinfocolate tutte le 
voglie; la immancabile servetta e il suo compagno di fatica, il came- 
riere, che ha soprattutto il compito di far ridere con i suoi movimenti 
meccanici e con la ripetizione altrettanto meccanica di gesti e di frasi. 
Ma la macchietta più saporosa e più riuscita è quella dell'equivoco 


cameriere del ristorante, che si affanna, col miraggio di una 
generosa mancia, a compiacere i clienti dei camerini separati 
€ per troppo zelo, finisce col combinare dei grossi pasticci 
La comicità, un po’ vecchio stile e priva di particolare ori- 
ginalità, zampilla tuttavia gradevole. 

Il pregio maggiore è però indubbiamente l'ambientazione 
— scenografia, costumi, acconciature — curata alla perfe- 
zione in ogni particolare. 

La vecchia Vienna imperiale e regia, lussuosa e gaudente, 
è quale l'abbiamo sempre vista riflessa nel palcoscenico 
d'operetta artificiosa, ma pittoresca e divertente. 

L'interpretazione è affidata ad un complesso di attori ec- 
cellenti, quali la bella Marta Harell, Paul Hòrbiger, Will 
Doh, Heli Frinkenzeller, Fita Benkoff, Theo Lingen, Erica 
von Tellmann, Theodor Dannegger. 

Il secondo film germanico apparso sullo schermo della Bien- 
nale è Befreite Haende (Mani liberate) di Kurt Heuser, tratto 
da un romanzo di Erich Ebermeyer, e realizzato dalla Ba- 
varia film sotto la direzione di Hans Schweikart. 

Il film, di tesi psicologica e di elevata intenzione artistica, 
ha una interpretazione magistrale da parte di Brigitte Horney. 
Ella incarna la protagonista, Duerthen, una povera pastorella 
che, chiusa nella morsa gelida di una insensibilità inspiega- 
bile di fronte all'amore, di fronte alla maternità e perfino di 
fronte alla moîte del suo bambino, sentirà la sua anima 
aprirsi e il suo cuore inondarsi di luce quando potrà realiz- 
zare quella che è l'inconscia aspirazione di tutto il suo es- 

l'arte, la grande arte, la scultura, cui già le sue mani 
esercitavano istintivamente negli ingenui lavori rustici 
d'intaglio. 

Il complesso della r azione riesce buono ed efficace 
malgrado non poche minuzie e prolissità. 

Terzo film germanico è stato Mutterliebe (Amor di madre), 
realizzato dalla e Wien Film Ufa », sotto la direzione di Gustay 
Ucicky. Marta Pirlinger, giovane madre di quattro figli, 
rimane improvvisamente vedova d'un marito buono e inna- 
morato ma disordinato e facilone, che la lascia in una situa- 
zione finanziaria criticissima, La giovane donna, abituata agli 
agi di una vita comoda, affronta serenamente le più dure fa- 
tiche per poter nutrire ed allevare i suoi figlioli. E vi riesce 
in lunghi anni di oscuro lavoro, con l'infaticabile tenacia, 
con la serena pazienza, con l'onnipresente sollecitudine, con 
l'infinita bontà, con il totale sacrificio di sé che le sugge- 
riscono il suo cuore di mamma. La rappresentazione visiva di 
tutto ciò è data da una serie di episodi, per lo più sem- 
plici, lontani da ogni retorica e da ogni atteggiamento a 
«caso tipico » che si susseguono in un periodo di venti anni, 
Ed è questa semplicità, il fascino di questo film reso con 
soave delicatezza da Kathe Dorsch, la mamma, da Paul 
Hérbiger ed a quelle di un gruppo di quattro bravissimi ra- 
gazzi tra i nove e i tredici anni, che rappresentano i figliuoli 
Pirlinger all'inizio della storia, e che son sostituiti poi — 
dieci anni dopo — da altri quattro eccellenti attori. Il di- 
fetto del film è il racconto eccessivamente analitico; tuttavia 
sso non riesce mai stucchevole, ma mantiene sempre alto 
l'interesse dello spettatore e riesce più di una volta a com- 
muoverlo. 

A questi tre film germanici, l'Italia contrappone Oltre 
l'amore, La peccatrice e L'assedio dell'Alcazar. 

Oltre l'umore è un film della «S, A. Grandi film storici » 
realizzato da Carmine Gallone su soggetto tratto da una ro- 
manticissima novella di Stendhal, Vanina Vanini, 

Sulla sceneggiatura di Guido Cantini, Gallone ha costruito 
il suo film con dovizia di mezzi, con accuratezza di ricostru- 
zioni ambientali e di costumi e con un'assidua ricerca — non 
sempre coronata da successo — di effetti emotivi, perseguita 
attraverso varie fasi del conflitto fra due ‘diverse passioni 
ugualmente potenti: l’amore e la patria. 

Vanina Vanini, fanciulla di alta nobiltà romana, s'è 
mente innamorata di un giovane carbonaro, il medico Pietro 
Mirilli, fuggito da Castel Sant'Angelo, e non può compren- 
dere che egli, pure ardentemente innamorato, posponga il suo 
amore al suo giuramento di carbonaro e ai suoi doveri verso 
la Patria, che egli vuole riscattare dal dominio austriaco. 
Vanina, pur di salvare l'uomo dalle conseguenze delle sue 
macchinazioni e pur di averlo tutto per sé, giunge fino a 
denunciare gli amici e compagni di fede di lui determinan- 
done l'arresto. Poi comprendendo l'enormità dell'atto com- 
piuto arrischia la vita per aiutare i carbonari in aperta ri- 
volta e riconquista così l'amore di Pietro col quale fugge per 
ricostruire una nuova vita tutta dedicata all’ideale patriottico. 

La vicenda, per quanto ben congegnata non riesce a con- 
vincere né a commuovere per la sua lontananza da una sem- 
plice realtà umana meno romantica ma più sincera ed eff- 
tace, Il ritmo narrativo, rapido e incalzante, è rotto da un 
balletto inscenato în un giardino, bello coreograficamente ma 
inutile e anzi nocivo ai fini della tensione drammatica. 

Alida Valli ha raggiunto un'innegabile compiutezza di 
espressione, vibrante, drammatica, appassionata; Amedeo 
Nazzari crea un'altra delle sue figure schiette e gagliarde che 
derivano naturalmente dalla sua personalità. 

La peccatrice, soggetto e regia di Amleto Palermi, narra 
il difficile ritorno di una donna dal luogo di perdizione, dove 
le circostanze l'avevano condotta lasciandone intatta l’intima 
sanità morale, alla vita onesta. 

Maria Ferrante è stata sedotta da uno studente che le giu- 
rava eterno amore e che, dopo averle dato un bambino, la 
pianta. Per nascondere il suo peccato Maria lascia la madre 
e se ne va in campagna col suo bambino; ma il piccolo le 
muore e Maria ritorna in città. Un nuovo amore sembra por- 
tarle un sorriso di gioia; ma il suo amante a corto di quat. 
trini falsifica un assegno e va in galera, e Maria rimane in 
balia d'una losca figura di falso amico, che la spinge sulla 
via della prostituzione. Giunta al fondo dell'abisso Maria, ch'è 
rimasta fondamentalmente sana, risalirà lentamente alla su- 
perficie; cercherà di lavorare, si ritemprerà l'animo al con- 
tatto dei rudi lavoratori della terra, e, in fine, tornerà fra le 
braccia della madre che l’invoca e l'attende, 


-* 


Il film che Augusto Genina ha diretto con la sua abi- 
lità di tecnico e con la sua anima d'artista « L'assedio 
dell'Alcazar » ha ottenuto uno strepitoso successo alla 
Mostra Veneziana. L'eroica vicenda degli assediati nella 
fortezza spagnola appare allo spettatore nei suoi episodi 
più tragici e più commoventi. Del magnifico film che 
onora la risorta cinematografia italiana diamo qui sopra 
€ a sinistra alcuni quadri che per potenza di espres- 
sione e virtù di taglio fotografico mep! 
l'alto clima di epica poesia che circonda il film 


Per realizzare questa trama, nella quale situazioni 
tcabrosissime sono sfiorate con tatto‘ finezza, la « Ma- 
henti Film» ha mobilitato un complesso di attori di 
primo ordine dal De Sica al Melnati, da Gino Cervi a 
Fosco Giacchetti e a Camillo Pilotto, intorno a Paola 
Barbara, bel ricca di temperamento, di sp 
tancità sana e di possibilità drammatiche. Di 
genere di produzione si stacci ente 
è tutt'altra atmosfera la realizzazione di Augusto Ge- 
Nina L'assedio dell'Alcazar. La trama di questo film, 
fealizzato dalla « Bassòli Film», è già nota nelle sue 
grandi linee attraverso la recente epopea sulla quale 
@ssa si inquadra. Ed è tenue cosa la vicenda fantasti 
în cospetto di quella grandiosa, terribile, sublime real- 
tà ch'è la vera protagonista del film. 

Toledo 1938. La stazione ferroviaria è festante di gio- 
Vinezza: i cadetti dell’Alcazar partono per la licer 
&stiva. Conchita è venuta per salutarvi Francesco, il 
fidanzato, che con il compagno di corso 
ln famiglia a Madrid, e per ricevere all'arrivo una su 
Rinica, Carmen. 

Carmen scende; la sua belle: 
arditi, quasi mondani, non passa inosservata. 

Rido incontro con i due giovani amici ella si mu 

Atteggiamenti attraenti, che si attenuano solta; 

94 Francesco le pi 2 il capitano Vela, istruttore e 
lo dei cadetti. La maschia figura dell'ufficiale l’in- 
essa, e d'altra pari la sente che anche il capi- 
jo non è rimasto indifferente alla presentazione. 

Î1 secondo incontro avviene più tardi nei sotterranei 
Fell'Alcazar e segna il primo urto di due personalità 
(Contrastanti. 

Gli avvenimenti in Spagna sono precipitati con la 
Tapidità tragica di un ciclone. Il paese è sommerso d: 
Uir'ondata di odio e di sangue cuì si oppongono corag- 
giosi baluardi di patrioti. Uno dei più gloriosi è l'/ 
tazar di Toledo. 


Una scena del film germa: 


nico « Ballo dell'Opera » presentato allò spettacolo inaugurale della Settimana cinematografica di 
Mi lieve sapore posciadistico ha divertito il pubblico convenuto al Cinema Sen Marco, 


Venezia. 


n film 


Una scena del film germanico « Mani liberate » (Befrelte Haende) di Hans Schweikart, 
protagonista Brigitte Horney che vi è apparsa grandissima attrice. Il film è 
girato con una perfetta preparazione tecnica nei teatri della 


Una scena del film di Gallone, tratto da una novella di Stendhal, « Oltre l'amore 
sono interpreti eccellenti Amedeo Nazzari, Alida Valli e Camillo Pilotto. Il successo 
- Sotto: un quadro del film 


di Venezia si ripeterà certo su tutti gli schermi italiani, 


germanico « Amor di madre » che il pubblico di Venezi 


la ha molto applaudito. 


tato 


Ne 


Ecco un terzetto ammiratissimo dal pubblico italiano: Umberto Melnati, Paola Bar- 
bara e Vittorio De Sica. I tre popolari attori figurano qui in una scena del film « La 
Peccatrice » edito dalla Manenti e diretto da Amleto Palermi. 


Al primo squillo d'allarme i cadetti sono rientrati per porsi agli ordini del loro Co- 
mandante, e con parte della popolazione si sono asserragliati nella storica fortezz 

Sorpresa dagli eventi nella casa di Conchita, anche Carmen ha dovuto cercare sal- 
vezza nel provvidenziale rifugio, ma, abituata ad una vita comoda e brillante, male 
si adatta alle privazioni ed alla promiscuità imposta dalle circostanze. 

Forte nel suo fascino femminile, con una leggerezza che è incoscienza, si lamenta 
con il capitano Vela che non le vengono usati i riguardi dovuti alla sua bellezza e 
alla sua posizione sociale. La risposta è severa, quasi dura. Urtato dalle assurde pri 
tese e ferito, l'ufficiale la richiama alla realtà delle cose, del luogo, del momento che 
livellano i diritti e i doveri di tutti gli assediati; anzi le toglie la rete metallica che 
le serviva da giaciglio e che era riservata per l’infermeria. 

A questa prima scossa, altre ne succedono incalzanti e drammatiche sino al com- 
pleto risveglio della sua anima 

La quotidiana visione del dolore e della morte che incombe sull’Alcazar provoca e 
sviluppa la metamorfosi. Il cuore incomincia a vivere la sua yita naturale dietene- 
rezza, di pietà e di entusiasmo: il sentimento che la spinge verso l'itomo che per pri- 
mo la trattò con rude realtà si profila e si definisce sino a diventare dispotico. 

Prima è odio, poi timore, per diventare lentamente ma irresistibilmente, ammira- 
zione e amore. Un amore che le fa rapidamente provare le ansie del pericolo sovra- 
stante l’uomo amato e l'angoscia di credersi incompresa e non ricambiata. Un amo! 
che diventa passione nell'atmosfera sempre più intensa di tragedia in cui vive e 
sforma la bambola in donna. 

La fame e il fuoco infieriscono sempre più sull'Alcazar, ma la eroica resistenza dei 
suoi difensori annulla la superiorità di mezzi e di uomini del nemico. 

Un giorno, Carmen, che ormai si è data interamente alla causa comune come'in- 
fermiera, trova fra i feriti Pedro, un suo corteggiatore di Madrid, il solito moscone 
che ronza attorno alla farfalla dorata. In quel tempo l'avrebbe anche sposato, ma il 

vinotto allora cercava soltanto l'avventura. L'incontro in circostanze così eccezio- 
nali provoca in ambedue una logica reazione nostalgica ed insieme rivivono gli sven- 
sierati momenti di Madrid. Al colloquio assiste involontariamente capitano Vela 
€ da quel momento egli si irrigidisce verso la ragazza che nel suo intimo ormai ama 

Un raggio di speranza invade intanto gli assediati. La radio ha captato dalla s 
zione italiana di Milano la notizia che le truppe del Generale Franco sono entrate 

ittoriosamente nella provincia di Toledo. L'ora della liberazione dovrebbe essere 
giunta ma gli assedianti. vista l'imminenza del pericolo, stanno preparando una mina 
che dovrà far saltare l'Alcazar con tutti i suoi difensori. È urgente reagire. Viene de- 
cisa una spedizione agli ordini del capitano Vela per tentare di distruggere le gal- 
lerie che i repubblicani hanno quasi ultimato. Pedro vi partecipa e prima di partire 

chiede a Carmen se vuole diventare sua moglie. Ma ella non può ac 
cettare e la confessione del suo amore per Vela le sgorga prepotente 
dall’animo. Pedro nella spedizione rimane mortalmente ferito, ma pri 
ma di morire rivela al capitano Vela il segreto sentimento di Carmen. 

Finalmente i due innamorati possono guardarsi e comprendersi. Le 
prime parole d'amore acquistano un'armonia e un significato ancor 
più profondi, perché scambiate si può dire alla vigilia della fine. 

La mina infatti sta per scoppiare. Un sacerdote, entra nell'Alcazar 
per portare ai morituri l'estremo conforto della Fede. 

Tra i feriti Francesco sposa in extremis Conchita. 

E un boato tremendo scuote la terra... l’Alcazar è crollato e il ne- 
mico monta all'assalto... ma dalle macerie fumanti si ergono i soprav- 
vissuti. Ancora una volta si ripete il miracolo della salvez: Un: 
mattina all'alba il Comandante dell'Alcazar nel suo solito giro d'ispe- 
zione osserva dall'alto che le batterie nemiche girano il vomere verso 
di loro... Le truppe del Generale Franco arrivano per liberarli. 

Nel cortile dell’Alcazar, tra le macerie fumanti, il Comandante del- 
l'Alcazar attorniato daì superstiti, presentandosi al Generale liberatore, 
gli fa rapporto delle novità: e Niente di nuovo all’Alcazar, signor Ge- 
nerale! ». E il Dittatore abbraccia il modesto condottiero di eroi. 

Nella realizzazione di questa trama Augusto Genina ha saputo 
giungere una semplicità, una forza di persuasione e un potere di com- 
mozione veramente rari. Gli attori son tutti eccellenti, e Mireille Ba- 
lin, Maria Denis, Fosco Giachetti, Rafael Calvo, Andrea Checchi, Al- 
do Fiorelli, Silvio Bagolini, Carlo Tamberlani, Guido Notari, Gugliel- 
mo Sinaz, Carlos Munas, Giovanni Dal Cortivo, Carlo. Duse, Adele 
Garavaglia, Oreste Fares hanno dato, in diverse misure, una interpre- 
tazione esemplare per serietà, per schiettezza, per penetrazione psico- 
logica, per contenuto ardore; ma più che le singole parti degli inter- 
preti, più che le vicende d'amore immaginate con gusto misurato e 
persuasivo, quel che prende lo spettatore è l’azione d'insieme, è il ve- 
der rievocato con evidenza straziante e con veritiera umiltà una delle 
pagine più mirabili e più atroci della guerra civile di Spagna 
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od tavola si forma l'acido wico, 
TRA 2 tavola bisogna co 


Cristalli aguwei dell acido 
mico he provocano nello 
organismo gravi sofferenze 


Sovente l'acido urico, lentamente ma inesorabilmente, si deposita sotto forma 


di cristalli aguzzi nelle articolazioni mobili: gomito, ginocchio, mani, piedi. 
ttia persistente, acuta € dolorosa, ne è la naturale conseguenza. 


L’artrite, mala 
i dolorosi attacchi di questo male, è necessario 


Per prevenire e combattere 
seguire le regole di una igienica alimentazione e usare sempre costantemente 
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PARATA DI 
MANICHINI 


Vvest'Eoca iragica e sublime che sta sconvolgendo il mondo 
per placarne i contrasti e le degenerazioni; questo pe- 
riodo eroico e fatale in cui la storia ci ha posti a vivere 
col destino dei privilegiati, alimenta ogni giorno di più 

la nostra fierezza per le vittorie e per i successi conseguiti tanto 
sugli obbiettivi di battaglia che su quelli riflettenti la vita 
civile nel nostro Paese. E la vita civile, lo sappiamo, è fatta dei 
grandi e dei piccoli compiti che ognuno di noi assolve con la 
massima serenità e responsabilità, Tutta la nostra anima e le no- 
stre forze sono più che mai tese allo scopo di fare amaramente 
meditare su quell'opinione di certa leggerezza con cui il mondo 
ci gratificava: peggio per chi capirà troppo tardi di quale forza 
sia la nostra volontà nel superare ogni ostacolo e peggio ancora 
per chi avrà la cocciutaggine di non volerla capire mai. Il fatto è 
che un popolo come il nostro, gentile e poeta fino al più profondo 
dell'anima, nato imperiale e lavoratore per elezione, cosciente 
dell'importanza della propria indipendenza, non smentirà mai 
la propria casta, neppure se posto di fronte a sacrifici “senza 
nome. C'è nel suo sangue un amore tenace per le rivincite e 
le grandi imprese; c'è nel suo cuore la poesia del rischio e il 
mito del cimento; c'è nell'animo suo la devozione al comando 
e una disciplina innata, che lo consacrano a tutti gli eroismi e 
a tutti i sacrifici per la propria completa libertà. In quest'epoca 
di olocausti e di esaltazioni, dunque, in cui l'Italia ha 
dell’opera intensa e disinteressata di tutti i suoi uomini e di 
tutte le sue donne, l'Italia trova un grande popolo schierato e 
volitivo come non fu mai. Anche l'esercito delle sue piccole 
donne, che ha disincantato di colpo una leggenda ormai sci 

e consunta di fragilità e di debolezza, è pronto e valido; so- 
stenuto da tale spirito di emulazione, che fa pensare a tanti 
ordinatissimi soldati al proprio posto d'azione. 

Tra i problemi ultimamente sottoposti al giudizio delle no- 
stre donne, v'è stato quello della moda, tema di natura quan- 
to mai bizzarra e delicata, che esse hanno accettato di risolvere 
subito, senza preamboli e senza preconcetti, e soprattutto senza 
commenti ed inutili lagné pel repentino capovolgimento dello 
spirito di quel fenomeno ultravolubile che fu la voga del ve- 
stire. Così, come tutte le altre manifestazioni di vita, anche la 
moda ha segnato un passo nuovo per non allontanarsi dalla 
grande ruota al cui ritmo procedono gli avvenimenti nel tem; 

Nei laboriosi cantieri del nostro abbigliamento è stato appli- 
cato tempestivamente il concetto destinato a indirizzare il gusto 
femminile verso orizzonti di sobrietà, di consistenza e quindi 
di stabilità; e se i primi concreti risultati di questa ‘campagna 


ci sono apparsi già durante l'estate soprattutto neì luoghi 
giatura, si può desumere senz'altro che essi saranno ancora p 

denti in città nel periodo che determinerà il prossimo cambiamento 
di stagione: periodo in cui generalmente si rinnova, o comunque si 
rinfresca, l'intero guardaroba fei . La stagione estiva ha offerto 
ai nostri occhi non già un panorama di volti femmunili sfatti e di abiti 
trascurati per quell'incuria che denuncia il panico e lo stato d'animo 
degli esseri deboli sorpresi dalle disavventure della guerra. Al con- 
trario, lo spettacolo è stato tra i più fieri e i più sereni. Le nostre giovani 
che hanno salutato con perfetta indifferenza il veto del Ballo, (uno degli 
svaghi già preferiti nelle villeggiature d'altri tempi) quest'anno non 
si sono affatto rammaricate del mantàto sfoggio di abiti a coda e 
a profonda scollatura. Ci sono state quelle, anzi, che dalla circostanza 
hanno subito tratto più di un vantaggio di indole economica: hanno 
staccato dal guardaroba le vesti da sera più semplici e di tessuto 
più adatto (ricordate quanta faglia a righe e a ayadri e quanto raion 
servì T'anno scorso per il vostro abbigliamento’ jottugno?) per ri- 
durle ad ‘abiti da giorno, dopo avervi apportato vartanti che 
hanno richiesto il men che minimo sforzo. E vi dirò che mai come 
quest'anno si è data occasione di ammirare e di lodare un'eleganza 
femminile, così tutta ispirata a un gusto di amabile semplicità e so- 
prattutto di utile praticità. I tempi in cui vestire bene, 

per troppe donne, era sinonimo di stravaganza, di ecceni ità spinta 
all'eccesso, di volubilità e di stranezze, ci sono sembrati ora simili 
a lontani giorni di pagliacciate fuori stagione; chiassate, per fortuna 
passeggere, che ci fa bene dimenticare, 


sostanza, sarà soprattutto 
fantasia da passeggio e visita conserve- 
ranno una certa morbidezza di linea ottenuta con pochi giochi di 
arricciature specie nel davanti. L'abito da sera andrà riducendo le 
sue proporzioni e la sua importanza fino a raggiungere quella sem- 
plice grazia famigliare che sarà la sua nuova poesia: veste da salotto 
e non più da salone. Veste casta di sapore casalingo, che modella 
le forme senza ostentazione, che esibisce brevi scollature e maniche 
lunghe, e che, se conferirà un aspetto meno teatrale di una volta, sarà 
in compenso più grazioso e ugualmente affascinante, sebbene di un fa- 
scino diverso. Le forme dei cappelli non si allontaneranno molto 
da quelle in uso l’anno passato. A complemento degli abiti sportivi, 
il caratteristico « alpino » riveduto per la centesima edizione, dirà ancora 
il suo verbo autoritario. L'austero tricorno subirà l'ennesima trasfor- 
mazione. Il cappellino per le ore più eleganti tornerà ad ispirarsi all’ori 
ginale copricapo schipetaro apportandovi leggere variazioni e fantasie 
di attualità. 

Per le prossime acconciature del capo, ancora una volta la prefe- 
renza sarà concessa ai fiori: simboli smaglianti della nostra dolcissima 
Italia che, pur nella sua gloriosa epopea d' rmi, non può scordare 
quella poesia che la elesse giardino d'Europa. Fiori sbocciati come cose 
vive e palpitanti dalle mani delle nostre gentili artigiane; privilegiati 
ornamenti per la fronte serena e pensosa delle donne d'italia. ps. 


Signori, voglio mettervi al corrente — di 
s quanto accade in questo basso mondo: — Nemico della critica 
che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, — vi dirò tutto in rapide battute, — senza guastarvi Il sangue 


Il buon Lord Halifax ancor ci spera 
e alcuni giorni or sono ha dichiarato 
« L'arma se; lese è la preghiera » 
Infatti, sta invocando a perdifiato, 
con una prece ognor meno " 
santo Rusvelto apostolo e profeta... 


Pur di sottrarsi al blocco che l'affama, 
nel Regno Unito c'è chi di nascosto 
diffonde un manifesto in cui reclama 
la fine della guerra ad ogni costo. 
Ormai l’accordo in quel paese è un mito, 
DE7"cui diremo: (1 Regno.. disunito. 


Poiché le munizioni in Inghilterra 
fan già difetto, se non sono frottole, 
s'esorta il Ministero della Guerra 
a non sprecar le bombe e le pallottole. 
Lord Halifax ha detto, autoritario: 
« Ci restan... le palline del rosario ». 


Redatta ancora in termini un po’ elastici, 
la nuova legge che il Senato impone, 
a Washington, dispensa gli ecclesiastici 
€ i coniugati dalla coscrizione. 
Il renitente non ha vie d'uscita: 
o fare il becco o fare il cenobita... 


Sembra che a Londra, già da qualche giorno, 
‘non si trovin guanciali a nessun prezzo, 
per render meno ruvido il soggiorno 
nelle cantine a chi non c’era avvezzo. 

È detto che gl’Inglesi, poverini, 
non possan più dormir fra due cuscini! 


1 pilot britannici (che idea?) 
riusciti a sorvolar con gli aeropiani 
una casa di pera in Eritres, 
hanno ammazzato dieci ergastolani 
benché l'audace impresa non si rpi 
fregar così dei poveri colleghi!. 


ghi 


S'apprende che un pallone londinese 
è atterrato, sponfiandosi, in Castiglia; 
accorsi, gli abitanti del paese 
l'hanno osservato senza meraviglia 
— Anche da Londra i capi dello Stato 
cominciano a squagliarsi! — hanno esela- 
{mato. 


Del servizio costiero in Inghilterra 
fan parte cinquecento sufragiate 
astuzia sottilissima di guerra... 
Non appena i Tedeschi le avran wiate, 
(coraggio, audacia, fegato, son balle!) 
s'affretteranno a volgere le spalle. 


L'Inghilterra ha comprato tutto quanto 
il cotone prodotto dall'Egitto 
per motivi politici soltanto, 
non per bisogno, com'è stato seritto, 
perché... filo da torcere, in sostanza, 
gliene stan dando tutti in abbondanz 


Un asso inglese della medicina 
ha dato un bel consiglio apli abitanti 
« Per sopportar gli allarmi e la cantina, 
immaginate d'esser dei îatt 
E Chamberlain, lasciando il suo serittolo, 
getta l'ombrello e impugna il poppatolo. 


[PA 
Je a 


Costretto dalle solite incursioni 
che a Londra non dan tregua, il Gabinetto 
deve tener le proprie riunioni 
nelle cantine Ahimè, — Churchill ha 
{detto, 
perdendo un po' quell'aria da grodazwo, 
non potevamo srendere più in basso! 


(Disegni di Guareschi) 


ntico teatro di Torino 


Un 
ha venduto | » Gianduja » e scudi ed armi 
appartenuti al necchio burattino, 

Che un tempo entusiarmò serve e gendarmi. 
L'‘sembrana - ha detto qualche torinese + 


di veder liquidar... l'impero inglese! 


Dinanzi alle Pretura di Viareggio 
una regazza allegra e-poco seggia, 
lenza badare al pubblico dilepgio, 
SUS Renigta in abito da splapola 
Che Imprudenze, però! Ienché maturo, 
quel buon pretore è stato molto duro. 


Un ricco e buon trattore milanese 
fa fare un monumento a una gattina, 
esiiarando il pubblico scortese, 
che si diverte a metterlo in berlina 
Un trattore, però, sm un piedistallo 
farebbe meglio a mettere un cavallo... 


S'apprende che a Cannoblo un impiegato 
vince due ferni ed esce dal bisogno, 
grazie ed un morto amico aflezionato 
Che andò due volte a visitarlo in sogno. 
Amici miei, partendo per l'inferno, 
non si scordate di mandarmi n terno! 


don molte speranze per 
L'autunno malinconico è 
€ inumidisce  nasi e le cantine... 
Cupa su Londra ia minaccia incombe. 
Cadon le foglie, cadono le bombi 


ALBERTO CAVALIERE 


(Continuazione Attualità Scientifica) 


be causato una considerevole perdita di 
carburanti, data la loro facile volatilità. 
ma anziché perdersi in ricerche lunghe © 
complicate per togliere al cemento la sua 
porosità, si arrivò alla soluzione soddi- 
Sfacente con un ragionamento molto sem- 
plice. Si disse, cioè: in natura i giaci- 
menti petroliferi, come possono resistere a 
lungo, racchiusi come sono da rocce non 
certo impermeabili in senso totale? Sl 
trovò così che l'acqua aveva una impor- 
tante azione su tale fatto — come più sot- 
to splegheremo — e così si progettarono 
i primi serbatoi a doppia parete di ce- 
mento armato, coll'intercapedine cioè riem- 
pita di acqua, avente l'ufficio di ottura: 
fe tutti | pori del serbatolo ed opporsi 
colla sua pressione idrostatica alla fuga 
dei carburanti: {ale pressione, a parità 
di altezza di pelo liquido, è sempre mag- 
Spe dato che gli idrocarburi 

anziché costruire 
Serbatoi con doppia parete vera e propria. 
sl fa in modo che le pareti — di no: 
siano sempre sature di 
‘una rete di canaletti in 


mente dell'acqua 
di questi sistemi hanno dato buoni risulta- 
ti anche in paesi molto caldi, dato che 
le condizioni di umidità delle pareti sono 
tali ‘da ridurre praticamente a zero le 
iporazione degli idrocarburi 


sono anche essere 
per quanto ciò difficilmente convenga per 
molte ragioni: in ogni caso questa nuova 
tecnica lette un'economia di spesa di 
circa il 85% rispetto a quanto verrebbe 2 
Costare un analogo serbatoio in ferro: è 
interessante far sapere che dopo i primis 
simi impianti di esperienza, si è in 
modo collaudato il 
Zione di un serbatoio sotterraneo della 
capacità di 15.000 metri cubi e poi di 
un altro da 150,000 metri cubi: il sistema 
vien definito « a parete idrauli 
liVede le sue caratteristiche autarchiche 
sono molto interessanti. 


suo complesso, 
roplano avanzante in 
diranno tutti: sì. aio 
motore, intendendosi per « 

motore quello dello scappamento. Infatti 


la sonorità dello scappamento, che è certo 
la preponderante, è legata a suoni bassi. 
cioè di bassa frequenza, che sono vera- 
mente caratteristici, per quanto più o me. 
no «sonori» a seconda delle proprietà 
acustiche dei cilindri, ma sono ancora da 
considerare le onde sonore generate dal- 
l'aspirazione dell'aria attraverso i condotti 
di ammissione (ed eventualmente il rumo- 
re dei turbocompressore, organo oggi assai 
frequente sui velivoli che marciano n 
grandi altezze dal suolo) ed | rumori della 
distribuzione, così familiari a coloro che 
si intendono di motori. Anche l'elica pro- 
duce 1 suoi rumori per effetto deile vi- 
brazioni che nascono dal suo avanzare 
nell'aria, ma a ciò si può con una certa 
facilità ovviare: esistono infatti ingegnose 
soluzioni, basate sull’applicazione di alet- 
te supplementari ai bordi di attacco delle 
pale, che rendono le eliche abbastanza 
silenziose. Rimane da annullare Il rumore 
del motore nel suo complesso, ma a que- 
sto riguardo vi è subito da dire che un 
silenziatore solo non può servire per tutti 
| rumori. ostia per tutte le gamme di 
ande sonore generate dal motore in moto. 
È vero che se ne potrebbero mettere 
due: uno per il rumore dello scappa» 
mento (frequenze di molto inferiori al 
1000 periodi) ed un altro per gli altri 
rumori più aeuti (oltre 1 1000 periodi al 
secondo) ma con ciò si complica note- 
volmente l'installazione, senza contare che 
recenti esperimenti sui silenziatori dei ru- 
mori allo scarico hanno portato alla con- 
statazione che ]o smorzamento pressocché 
totale di tale sonorità richiederebbe un 
apparato tale da assorbire In peso almeno 
una decina di chili ogni 100 CV svilup- 
pati dal motore (nei moderni velivoli, per 
ogni motore si tratterebbe dunque di in- 
Mallare a bordo centinaia di chili) oltre 
al fatto che la potenza del motore verreb- 
be decurtata di almeno il 5% a causa del- 
la contropressione introdotta nel circulto 
del silenziatore. 

E giacché siamo sull'argomento, voglia. 
mo dire due parole su una questione oggi 
di attualità: si può dal rumore, ricono- 
scere un motore d'aeroplano di data mar. 
ca? Intendiamoci: arrivare a dire che un 
dato motore è un tipo X pluttosto che Y 
oppure Z. è un po' arduo, mentre può es- 
sere relativamente facile dire che quel 
dato rumore proviene da un motore raf- 
freddato a liquido (fragore sordo) anzi- 
ché ad aria (fragore più squillante) ma 
oltre a ciò è da considerare che ll ru- 
more complessivo di un motore d'aero- 
piano dipende dal suo modo di fissaggio 
sull'apparecchio, agli effetti della disper- 
sione sonora € dalla capotatura. che molta 
inftuenza ha ovviamente sulla trasmissio- 
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UN DRAMMA D'AMORE DI CAVOUR 
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Dicono che, avuto notizia degli avvenimenti del 1830 mentre si trovava nel salotto di una famiglia patrizia 
genovese, il giovane Cavour, allora ufficiale del Genio, s’inducesse a gridare, ebbro di giola: « Viva la re- 
Pubblica », dando così una manifestazione clamorosa ai suoi nascenti sentimenti liberali e rivoluzionari. Se 
questo atteggiamento giovanile del futuro statista era già noto, meno noto era il fatto che su esso influi- 
fono non solo le insofferenze di quello spirito focoso per il chiuso e stagnante ambiente della Corte tori- 
nese, ma anche i begli occhi di una marchesa, E infatti Anna Schiaffino Giustiniani, figlia dell’illustre uomo 
politico Luigi Corvetto, gentildonna di raro intelletto, mazziniana d'istinto e di educazione, romantica ap- 
passionata, aveva concepito per il giovane Cavour un amore che soltanto la morte doveva spegnere. La 
figura singolare di lei, comunque studiata dagli storici, era rimasta avvolta da un velo di mistero; né inte- 
Famente si conosceva la vicenda del suo amore. Ora Arturo Codignola ha avuto la fortuna di scoprire, in 
documenti gelosamente inediti, che quella eccelsa donna del Risorgimento è morta volontariamente, os- 
sessionata dal ricordo di Cavour e da tale scoperta è stato indotto a far rivivere compiutamente in un'o- 
pera di acuta, squisita sensibilità (che fa parte della Piccola Collana Storica) questo nuovo diamma del- 
l'amore romantico, a cui | nomi dei due protagonisti conferiscono un particolare interesse. 
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INNOCENZO CAPPA SI CONFESSA UN'ALTRA VOLTA 
———»—-—-—-—-—-ceocc_-.._-__- 


Terminato di scrivere nel 1939, questo libro non è stato ritoccato dal suo autore, benché appala al pub- 
blico dopo più di un anno e dopo che le vicende della vita internazionale hanno insegnato, nel giudizio di 
Dio della guerra, molte altre verità intorno alle armonie e disarmonie dei cuori umani e dei popoli. L'au- 
tore ha forse pensato che fosse più saggio non togliere dall'opera sua quel senso di vigilia, di ansia e di 
meditazione che non potrà del tutto dispiacere a chi pur dal tormento della guerra è stato riconvinto che 
anche | necessari trionfi della guerra servono al trionfo della vita. Coloro che non ignorano le Confessioni 
di un parlatore di Innocenzo Cappa ritroveranno qui, in un'atmosfera più alta, Il tormento di un'intelligenza 
che ha creduto non inutile confessarsi un’altra volta con la speranza di non commettere un errore mortale 
di superbia o un'insidia d'inquietudine infeconda. Egli crede che si può arrivare, con Boezio, a quel Dio 
che solo può perdonare a tutti ogni peccato, evitando le durezze dell'orgoglio ‘e le menzogne della falsità. 


IL ROMANZO DI UNA VERGINE NEGRA 
NELL'AFRICA DEI PIONIERI 


è 
Questo nuovo romanzo dell'ammirato autore di Senza ritorno può essere definito un poema religioso delle 
Stirpi primitive, presso le quali il contenuto inconsapevole della fede è costituito dalle manifestazioni del 
mondo esterno, strettamente coordinato agli stadî primordiali della loro psiche. Halulù è una vergine mi- 
stica, creatura e rappresentante autentica di una tribù selvaggia, che una strana sensitività fa estranea alla 
sua gente e ad ogni cieco feticismo. Ella va, per virtù di un processo di interiore affinamento, verso ideo- 
logie che la sua razza condanna, e la mettono di fronte all’olocausto. Olocausto che, per la folla incivile, è 
esempio di feroce e necessaria giustizia,.e per lei è invece agognata purificazione. A questo dramma inti- 
mo è intrecciata la vicenda di una inconfessata passione e, forse meglio di una idolatra adorazione per 
l'uomo bianco, rappresentante di civiltà superiore, e di un cupo amore di un giovane capo per lei, amore 
Più forte della morte. Il Ribera anche in questo nuovo romanzo esce della cerchia delle narrazioni provin- 
ciali, per seguire alla pari il largo stuolo degli scrittori che appariengono a tutte le letterature, di tutti i 
paesi. E il suo libro, denso di passioni profonde, ha anche una radice storica perché ricorda la grande ope- 
fa di penetrazione dell'Africa misterlosa compiuta nel secolo scorso da esploratori ed eroì di tutte le na- 
zioni. Su quell'Africa ignota e temuta passa l'uomo bianco come un'apparizione che preannuncia l'alba di 
una nuova civiltà, 


CIVILTÀ ROMANA E SABAUDA IN SVIZZERA 
_-————rrrt ” — —————_______ 


Da quando gli Elvezii entrarono per la prima volta nella storia delle guerre di Cesare fino ai giorni 
nostri le Alpi non furono mai una barriera ma un tramite di passaggio e di collegamento. Eppure sono 
Scarse le opere che trattano delle relazioni tra gli abitatori della valle padana e le genti transalpine: 
poco conosciute ancora le notizie delle impronte lasciate in territori elvetici dall'antica civiltà romana e 
pol, nei secoli di mezzo, dall'ardimento e dalla saggezza dominatrice della Casa Sabauda. Carlo Richelmy 
provvede con questo libro a Illustrare quella varia @ ricca materia di storia millenaria. Da} primi tempi 
della conquista romana al diffondersi del cristianesimo; dal duello che si apre tra Pietro Il, il piccolo 
Carlomagno savoiardo, e gli Absburgo, anelanti a ra giungere quei nodi di montagne confinanti, il Ri- 
chelmy ha ricercato con sicura erudizione le superstiti testimonianze di fatti e avvenimenti singolarmente 
notevoli che ora espone in una prosa vivida e stringente, animatrice di grandi memorie civili e querre- 
sche, sulle quali aleggia quel fascino di leggenda che tanto ha giovato ad innalzare nella tradizione lette- 
raria il mondo medioevale delle gesta cavalleresche, delle glorie religiose e della poesia. 


Inviando vaglia alla Casa Editrice Garzanti - Milano, Via Palermo 10 - riceverete i volumi franco di aperte. - Agli abbonati de «L' Illustrazione 
Italiana», sconto del 10 per cento sul prezzo di copertina, franco di porto. 
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MONTI - LAGHI - SPIAGGIE 
STAZIONI DI CURA 


ASCHIROGENO 


{a bea di fosforo, ferro, calcio, chinina, con 
RIMEDIO UTILISSIMO PER ADULTI E BAMBINI 
È IL RICOSTITUENTE CHE PORTA IL PRIMATO 


PRESCRITTO 
DA CLINICI 


VENETO 


ABANO e MONTEGROTTO TERME 
Fanghi - Bagni - Inalaz. - Una delle più antiche staz. 
termali - Ottimo attrezz. ricettivo - 24 Alberghi con sta- 
biltm. di cura = Parco - Teatro - Ameniss. gite nel 
dintorni (Colli Euganei-Padova-Venezia). - Sulla linea 
ferr.: Venezia-Bologna. - Informaz.: Ente Prov. Turismo 
di Padova - Azienda Cura: Abano Terme - Uffici viaggi. 


tutto all'estero una quasi 


ALBERGHI peculiare caratteristica d 
CORTESI MAGGIORATO (aperto tutto l'anno). alp Come han: DI FAMA 
ASIAGO È “Parigi, ncoramente EUROPEA 


Deliz. sogg. estivo. - Celebre staz. invern. . Alberghi » 
Pens. - Appart. - Attraz. . Tennis - Escurs. a piedi 
ed in auto ai campi di battaglia dell'Altipiano - Monte 
Ortigara - M. Cengio - Riduz. ferr. 50 per cento da tutte 
le stazioni. - Informaz.: Azienda Autonoma. lavoro e di ordine del 

Paesi totalitari. non v'è 


GRADO più luogo per simili 
Soggiorno prefer. per famiglie - 10 km. di spiaggia ma- —Siochi borsistici che con- 
‘gnifica - Famoso luogo di cura - ti curativi unici —trasterebbero in pieno con 
Nel ‘genere - Moderniss. stabilim. delle Terme per tutte l'operoso e ordinato rit- 
le cure marine: Forme linfatiche disturbi del ricamblo —mo produttivo dell'econo- 
ecc. - Il Solarium: bagni di sabbia e di sole efficacis. mia nazionale. 
per artriti e reumatismi. - Perfetta attrezz. alberghiera 
all'altezza di ogni eccez. afflusso. - Informaz.: Azienda 
Autonoma - Telef. 35. 


PADOVA 
La Città di Sant'Antonio - Famosa per le sue Basiliche - 
gli affreschi di Giotto e di Mantegna, le opere di Do- 
natello - Magnif. dintorni (Colli Euganei) - In sett 
Corse al trotto - Inform.: Ente Prov, per il Turismo e 


chiusa dalle Autorità ger- 
maniche di occupazione 
dopo un breve periodo di 
esperimento nel clima di 


FRA | QUALI IL 


Pror. MURRI 


[DIRETTORE CLINICA MEDICA 


SLI Dasena Aereri per R_UNIVERSITÀ BOLOGNA 


la raccolta delle vinacce. 
Consorzi Agrari sono 
iti recentemente invitati 
a dare il loro fattivo con. 
tributo alla raccolta delli 
vinacce che, come da re 


Uffici Viaggi. 


_________________c—— 


ne del suoni nell'atmosfera circostante. In- 
gividuare quindi un motore non è faci- 
lissimo, per quanto non difficile, a meno 
non si tratti di persone con arecchie espe- 
rimentate per lungo tirocinio o consuetu- 
dine di lavoro. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


x Il soddisfacente andamento delle Bor- 
se italiane. Nell'ultima decade di agosto 
sì è mantenuto il favorevole svolgimento 
che aveva caratterizzato i nostri mercati 
mobiliari nella prima settimana di riaper- 
tura dei mercati dopo le ferie estive. con 
progressione contenuta, ma sistematica © 
generale, | prezzi sia dei titoli industriali 
@ finanziari che statali, sono andati infatti 
migliorando sino a raggiungere verso la 
metà dell'ultima settimana del mese, quo- 
ta significativamente elevata in confronto 
ai primi del mese. In questi ultimi giorni 
si nota, è vero, un qualche sintomo di pe- 
santezza. Ma si tratta di un fenomeno pas. 
seggero in dovuto anche a ragioni 


tecniche; il quale ad ogni modo non modi- 
fica le rilevate soddisfacenti caratteristiche 
dinamiche del mercati. Al riguardo non è 


200.000.000 


centi disposizioni, devo» 
no essere totalitariamente 
conferite per la distilla» 
zione, fatta eccezione del 
quantitativi destinati al. 
l'utilizzazione aziendale degli agricoltori 
vinificatori. 

Già nell'annata scorsa diversi Consorzi 
Agrari avevano luto alla raccolta 
delle vinacce, così come al trasporto delle 
materie vinose e del vino alle distillerie 
per conto degli agricoltori. ma quest'anno 
il loro contributo è destinato nd essere più 
decisivo data l'importanza che ha assun- 
to, al fini della produzione dell’alcole, © 
secondariamente ni fini della produzione 
di olio di vinaccioli, la raccolta del pre 
zioso sottoprodotto della vinificazione. È 
da porre in rilievo il fatto che, l'in» 
tervento dei Consorzi non si llmiterà al- 
l'organizzazione dei trasporti, ma si esten» 
derà anche al finanziamento della raccolta. 
Infatti | Consorzi che effettueranno il ser. 
vizio di raccolta delle vinacce dovranno 
provvedere al pagamento dell'importo del. 
la vinaccia consegnata onde i vinificatori 
abbiano all'atto stesso della consegna del. 
la merce il proprio ricavo. I di 
Agrari corrisponderanno l'importo delle 
vinacce al vinificatori anche nel caso in 
cui la consegna alle distillerie sia avve- 
nuta direttamente e si obbligano ad esten- 
dere la loro opera anche alle aziende in- 
dustriali e commerciali che ne facessero 
richiesta. 

Non vi è dubbio che gli agricoltori ap- 
prenderanno con soddisfazione questa nuo- 
va manifestazione di so. 
lidarietà delle az 
zioni economiche dei pro- 
duttori, la quale è ispirata 
dal desiderio di utilizzare 
nella massima misura le 
attrezzature esistenti, per 
non determinare aggravi 
che inciderebbero sulla 
conomia del Paese e si ri. 
percuoterebbero suì red- 
dito delle aziende agricole 


* Le nuove norme sul- 
la difesa del risparmio 
liano. La legge 10 giugno 
1940 n. 303 pubblicata sul- 
la Gazzetta Ufficiali 
centemente apporta 
portuni ritocchi e perfe- 
zionamenti al noto statu. 
to bancario italiano, di- 
mostrando, mediante il 
suo carattere estensivo — 
somprendente circoserizio. 
ni di attività sempre 
maggiori — quanta im- 
portanza vada assumendo 
nella vita della Nazione 
la funzione creditizia. La 
legge apporta un deciso 
contributo a quella che è 
la normale procedura di 
esame delle varie questio. 
ni, sveltendo e mellendo 
formalità che, specie nel- 
l'attuale momento politi- 
co-militare, risultano su- 
perttve i intralclanti. 
Notevole è il nuovo ar- 
ticolo 12 che si differen- 


presentanti dei Die 
dei Lavori Pubblici 
gli scambi e valute, inse. 
rimento atteso in quanto 
gia da tempo, si era ri 
levata la necessità di in- 
terpellare 1 Ministeri che 
esplicano fondamentali at- 
tività mediante ll credito, 
con assorbimento di forte 


un ell ia, PVANDOI 


DALAI MI, AA, 


sare ai re- 
nillardi per le ope- 


quantità di risparmio, Basti 


centi stanziamenti di 
re pubbliche in Italia, in Africa Orientale 
€ in Albania, e al'e continue operazioni 
di credito alle esportazioni, per compren. 
Gere quale stretto legame intercorra tra 
questo Comitato e | due Dicasteri chia. 
mati a far parte del medesimo. 

All'art. 28 è stato aggiunto il comma 
che sancisce per le banche e per le azien- 
de del credito in genere, costituite nella 
forma di società commerciale chi 
raccolgono tra Il pubblico depositi a vista 
0 a breve termine, a risparmio, in conto 
corrente, e sotto qualsiasi forma e deno- 
minazione — che esse non possono ap- 
portare modificazione degli atti costituti- 
vi e degli statuti prescritti dal codice di 
commercio, se non è esibito alle compe- 
tenti autorità l'originale o la copia della 
comunicazione dell'Ispettorato, che ap- 
prova queste modificazioni. 

Il nuovo articolo 99 differisce sostan- 
zialmente dal precedente. Difatti, mentre 
l'articolo sostituito dettava esciustvamen- 
te norme circa Il deposito del'e attività 
liquide di enti locali, di associazioni sin- 
dacali e degli Istituti e delle aziende coi- 
laterali dei predetti enti, che ai sensi del. 
l'articolo in considerazione possono esse- 
re effettuati in quanto siano previsti dal 
rispettivi statuti, dagli Istituti di credito 
di diritto pubblico, dalle casse di rispar- 
mio, banche di interesse nazionale, Monti 
di pegno, ecc. Si tenga presente che 
mentre tutte indistintamente Je aziende 
di credito hanno facoltà di custodire le 
disponibilità liquide e | titoli degli enti. 
le medesime non sono autorizzate tut! 


via — in base alla limitazione del primo 
comma citato — compiere operazioni di 
prestito. 

Îl quarto comma dell'art. 99 precisa 
infine che in casì speciali | servizi di 
cassa del comuni possono essere affidati 
SÌ privati che gestiscano l’esattoria del 
comuni stessi con la autorizzazione della 
Giunta provinciale amministrativa, pre- 
vio benestare dell'Ispettorato. Queste, per 
sommi capi. le linee essenziali delle prin- 
Cipali modificazioni apportate dalla leg- 
fe 10 giugno 1940 allo statuto bancario 
flallano che trova in tali emendamenti 
un ulteriore perfezionamento al normale 
fspletamento della funzione creditizia del 
Paese nell'attuale economia di guerra. 


CINEMA 


* Maigrado le attuali contingenze i 
produttori, seguendo le direttive loro im- 
partite, hanno Intensificato l'attività tro- 
vando nei cantieri di Cinecittà tutta la 
Necessaria assistenza al loro ritmo lavo- 
fativo, partecipando con le altre indu- 
strie autarchiche alla nobile gara che dà 
&lia Nazione Ja vivificatrice forza co- 
struttiva. espressione fedele dello stile fa- 
scista del fronti della guerra e del fronte 
interno. 

Il valore artistico e tecnico delle rea- 
liztazioni anche quest'anno dimostreran- 
no gli sforzi compiuti per accrescere non 
solo il fattore quantitativo, ma quello 
qualitativo. 

1 film usciti di recente dalle sale di 
montaggio e presentati nelle caratteristi- 
che visioni preliminari cinecittadine, han- 


— L'ILLUSTRAZIONE FTALTANA 


PIE TA 


na 


El 


no suscitato vivo interes- 
se: L'Assedio dellAl 
zar, Oltre l'amore, Una 
romantica avventura, La 
peccatrice, Don Pasquale, 
Abbandono e molti altri 
film potranno segnare la 
sintomatica affermazione 
della produzione naziona- 
le, in un periodo che 
avrebbe potuto distogliere 
le menti e il lavoro se în 
tutti gli spiriti italiani 
non fosse insita la calma, 
la fede, la certezza. 

Mentre nei diversi re- 
parti si danno gli ultimi 
ritocchi e sì girano le ulti- 
me scene di La Dea bian- 
ca (Senza cielo), Guerra 
in tempo di pace, La Zia 
picchiatella, L'Ispettore 
Vargas, L'uomo del ro- 
manzo, Amami Alfredo e 
altri, nei teatri di posa sì 
stanno allestendo le co- 
struzioni per i numerosi 
film che sono entrati o 
stanno per entrare in can- 
tiere. 


* La produzione Ama- 
to — per la regla di Car- 
mine Gallone — ha inci- 
so in questi giorni Je m 
siche per Melodie eterne 
(Vita di Mozart) che ha 
un interprete musicale di 
eccezione: Margherita Ca- 
rosio. 

Le grandiose costruzio» 
ni che formano superba 
cornice alla interessante 
vicenda sono opera del- 
l'architetto Guido Fiorini, 
mentre | costumi sono 
stati curati da Titina Ro- 
ta. Gli interpreti princi- 
pali annoverano nomi di 
grande rillevo: Gino Cer- 
vi, Conchita Montenegro, 
Luisella Beghi, Silvana 
Jachino, Lauro Gazzolo, 
Paolo Stoppa, Margherita 
Bagni, ed ancora Maria 
Jacobini, Sandro Ruffini. 
Giulio Donadio e Luigi 
Pavese. Direttore della produzione Dott. Nino Ottavi. Ope- 
fatore Anchise Brizzi. Tecnico del suono Ovidio del 

rande. 

La LC.I. da parte sua ha già messo in cantiere Addio Gio- 
vinezza ridotto per lo schermo da Salvator Gotta. Ne cura 
l'organizzazione generale l'avv. Angelo Besozzi che ha 
chiamato a collaboratore Giacomo Giannuzzi. I ruoli prin- 
cipali sono così distribuiti: Maria Denis, Clara Calamai, 
Bella Starace Sainati, Bianca Della Corte, Franca Flora 
Volpini, Vera Carmi. Nuccia Robella, Piera Romati, Carlo 
Campanini, Mario Rimoldi, Casaleggio, Minello, Aldo Fio- 
relli, Bonsignore e Giannini. La regia come è noto è stata 
affidata a Poggioli. 

Commenteranno la briosa vicenda musiche originali del. 
l'epoca. del maestro Giuseppe Blanc. Le scene e le deco- 
razioni sono state allestite dall'arch, Gastone Medin. I 
costumi da Sensani. Operatore Carlo Montuori. Tecnico 
del suono Rosi. Arredatore Jacchia 

Dopo la ripresa di alcune scene di interni, attori e 
tecnici si trasporteranno a Torino dove nei suggestivi e 
caratteristici luoghi della vicenda vi saranno le riprese 
di esterni: così il Valentino, il Castello medioevale, l'Uni- 
versità, «Baratti e Milano», l'interno del Teatro Cari- 
gnano ed altri ritrovi rivedranno le gesta delle creature 
di Oxilia e Camasio, 


Anche la LUX ha messo in cantiere una nuova produ- 


zione Serata di gala (La forza bruta) per la regla di Carlo 
Ludovico Bragaglia. À interpretare il film sono stati chia- 


Kolynos - spa: 


Il bocchino filtrante ALUS legge 
rissimo, in lega Sesta scr 
minio garantisce denti. bianchi. 
alito e polmoni sani sa 3 
il 707, di nicotina come da Ser: 
tificato dei Monopoli di 


mali con o senza 


:NRICO CAVACCHIOLI, 


Direttore responsabile 


CONCENTRATO 


dunque... 


ECONOMICO 


Se Voi volete economizzare pur usando il 
mfgliore dei dentifrici, seguite il metodo 
lino asciutto e un centi- 
metro di Kolynos basterà benissimo per la 
toeletta della vostra bocca. Voi vedrete 
questa crema trasformarsi istantaneamente 
in una schiuma vivificante e gradevole, 
che penetra in tutti gli inters 
pieghe della cavità orale, elimina le mac- 
chie e deterge efficacemente. 

Cominciate questa prova oggi stesso. 
Rimarrete incantata come i vostri denti 
possono diventar belli e come il Kolynos 
risulta economico nell'uso. 


PER ECONOMIZZARE 
ACQUISTATE IL TUBO GRANDE 


zi, in tutte le 


ALLA 


mati: Juan de Landa, Germana Paolieri, Rossano Brazzi, 
Maria Mercader, Olinto Cristina e Claudio Ermolli. La di- 
rezione della produzione è stata assunta da Valentino Bro- 
slo. Architetto Gastone Medin. Arredatore Gino Brosto. 
Operatore Lombardi. Tecnico del suono Umberto Picistrelli. 
Costumi Sensani. 

Sempre la LUX in combinazione con l'ENIC realizzerà 
in settembre un grande film per la regla di Alessandro 
Blasetti: La corona di ferro. Leo Menardi è il capo della 
produzione. Chiarini e Riccardi ispettori. Le scenografie 
sono state ideate dall'arch. Virgilio Marchi e 1 figurini 
da Sensani, I ruoli principali saranno ricoperti da Luisa 
Ferida, Elisa Cegani, Rina Morelli, Osvaldo Valenti, Mas- 
simo Girotti, Paolo Stoppa, Umberto Sacripante e ‘Primo 
Carnera. Operatori Vick e Craveri. Tecnico del suono 
Giovanni Paris. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Il significato di un termine marinaresco: Coffa. Viene 
dal latino cophinus, corba, cesto; ed è infatti termine dia- 
lettale, comune sul litorale genovese e altrove per indi- 
care una specie di cesto del quale si servono 1 facchini del 
porto pel carico e scarico delle navi. 

Nel linguaggio marinaro si indica con tal nome una spe- 
ele di piccola piattaforma semicircolare fissata in alto fra 
le congiunture degli alberi delle navi; la quale piattata 
ma serve a dar quartiere alle sartie delle vele. Nelle mo- 
derne navi da guerra serve per il collocamento delle pic- 
cole artiglierie e delle stazioni di tiro. 

Come viene organizzato il tiro a bordo delle navi da 
guerra. La domanda ci viene da un ingegnere milanese. 

Tutto l'apparato militare esistente a bordo di una nave 
da battaglia ha appunto lo scopo, direttamente o Indiret- 
tamente, di organizzare nel miglior modo il tiro delle ar- 
tiglierie. 

Esiste a bordo di ogni nave una centrale di tiro e varie 
stazioni di direzione installate in posizioni adatte all'os- 
servazione, oltre a un certo numero di telemetri a grande 
base, telemetri che sono installati anche nelle varie tor- 
rette per consentire il tiro autonomo nel caso venissero 
danneggiate le comunicazioni con la centrale. 

I proletti vengono portati lungo il pozzo delle munizioni 
dai depositi fino alla camera di caricamento mediante ele- 
vatori. Caricato Il pezzo, questo viene portato ad eleva- 
zione conveniente secondo | dati trasmessi dalla stazione. 
Naturalmente i proletti delle grosse artiglierie sono pe- 
santissimi. Il pezzo da 406/45, per esempio, pesa 107 ton- 
nellate e lancia un proletto da una tonnellata a 32 chilo- 
metri di distanza. Questi pezzi nelle più moderne coraz- 
zate vengono raggruppati ìn numero di tre per clascuna 
torre. 

Ercole al bivio: si dice di persona dubblosa fra due par- 
titi e per lo più in senso faceto. Questa allocuzione ha 
origine dalla bellissima favola di Prodico che sì legge nei 
Memorabili di Senofonte e che il Leopardi tradusse. Vi 
si racconta di Ercole giovanetto, incerto se avviarsi per la 
strada che gli indicava la Virtù o per quella che gli indi- 
cava la Voluttà. 

Un signore di Modena vuol sapere invece donde ven- 
gono le note espressioni Andare in Emmaus, Andare a 
Canossa. 

Emmaus è un borgo della Palestina, presso Gerusalem- 
me, dove secondo quanto si legge nelle Sacre Scritture. 
Cristo apparve per la prima volta agli Apostoli: i quali 
furono rapiti dalla meravigliosa apparizione. Da ciò questa 
locuzione lombarda che significa appunto essere distratto. 
esser lontano con la mente. 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


Len 


SATITITTI 


KOLYNOS 


LA GREMA DENTIFRICIA 
economica 


tua Per STAI 


Andare a Canossa si- 
gnifica invece tornare al- 
l'ovile, ritrattarsi, ricre. 
dersi, far atto di sottomis- 
sione, specie di opinioni 
ribelli, audaci od eretiche. 
Questa locuzione, come è 
facile intendere, trae ori. 
gine dall'andata di Arri- 
go IV al Castello di Ca- 
nossa, sottomettendosi a 
Gregorio VII 

Come è distribuito il co- 
tone in Europa? Assai 
male, naturalmente, tanto 
che non è forse nemmeno 
il caso di parlare di distri- 
buzione. Il cotone in Eu- 
ropa era monopolizzato 
dall'Inghilterra. 

Soffocati dalla prepoten- 
za inglese, quasi tutti i 
paesi compiono tentativi 
di emancipazione coltivan- 
do per proprio conto que. 
sta fibra veramente pre- 
ziosa. Nel 1939, prescin. 
dendo dall'Italia, la Tur- 
chia ne ha prodotto 60 
mila tonnellate, la Bulga- 
ria 13 mila, la Grecia 15 
mila, Ja Romania 400. 

Perché la produzione di 
una pellicola cinemato- 
grafica sia nitida, non tre- 
molante, occorre che ogni 
immagine risulti ferma 
un istante prima di pas- 
sare a quella successiva. 
Si è riusciti a misurare 
questo brevissimo spazio 
di tempo che l'occhio non 
percepisce? Si è riusciti 
la permanenza dell'imma- 
gine e il successivo oscu. 
ramento non debbono du. 
rare più di 1/18" di se- 
condo. 

È vero l'uso terapeuti- 
co dell'acqua di mare? È 
vero, ed è merito di Quin- 
ton di averne per primo 
scoperto le virtù medica- 
mentose. L'acqua marina, 
raccolta lontano dalla 


spiaggia, si usa per inie- 
zioni sottocutanee e per 
di averla convenientemente edulcorata. 
in dose di 
sti, sembra dia ottimi 
rite infantile. 


30-50 cc. mezz'ora prima dei pa- 
risultati nelle forme di gastroente- 
Altre indicazioni sembra.abbia nella dispep- 

nella tubercolosi polmonare e nell'astenia 


stagione. Ve ne sono 
ma l'esemj 


quelle nostrane incrociate col gigante di 


Fiandra. Quest'ultima razza, più allettante in quanto è in 
grado di fornire un più alto 


rendimento carneo, è in real. 
tà meno conveniente perché meno prolifica e di più diff- 
cile allevamento. 

Stakhanov e lo Stakhanovismo. Stakhanov, minatore del 
Donetz, ha inventato un nuovo, razionale sistema di or- 
ganizzazione del lavoro col quale si ha un rendimento se- 
dici volte superiore al normale. € 

Questa sensazionale notizia veniva lanciata dai giornali 
sovietici giusto cinque anni or sono. In realtà non si trat- 
tava che della modesta Applicazione delle più elementari 
norme della suddivisione del lavoro, sicché Il suo rendi» 


mento è di appena il 47 per cento superiore al normale. 


000 Jeminesità ancora maggiore! 
Tutto l'incanto del motivi not- 
turni - sio in bianco nero che 
in colori 
vo obbiettivo notturno ul 
tralumihoso costruito per la 
KineExokto, il BIOTAR 
F.157.5cm. Tempodi espo 
sizione solo un quinto del 
quicnmo [eta 
rospetto dettaglioto sub 
lo Vine Ecckte lo vera 
Reflex a un tolo cb 
biettivo di illimitato 
uso, gratis a richiesta 


“n 
mr 


Sono | moti più rabbiosi. 
È la donna del mio cuore, 
D'Afro suol fu signorotto. 
L'italiana valorosa. 

Lascian rose dove passano. 
Espansive pel gran mondo. 
ì. La tenace in verde abbraccio. 
Per la lega son collega. 
Facci sopra una dormita. 
Foro a Cosmre nefasti. 
Sono cerchi luminosi. 

Per un dito son tradito. 

È la Dea del glauchi fondi. 
Le misure per il grano. 
Porta i cuori verso i cieli. 
L'appuntato scritturale. 

. è in un gpuaso fl precettore. 


BEEBmpumps wr 


Verticali 


Sanno ‘i comici destarla 
Sono in chiara e fresca vena. 
Tengon testa aj delinquenti. 
Ecco un tipo -solitario. 


pe: 


PARTITA GIOCATA à 
fra i camerati A. Gentili (Blanco) e C. De Gregori ero) 
Apertura sorteggiata 22.19-11.15 x 
2219-1115; 27.22-6.11; 2116-26; 
2521-20.14; X-5.14; 23.19-X; X- 
XX; 3228-15; 2117-50; 
; 2019-1620; X-8.15; SL 


(e) Qui anche 10.14 patto 


PROBLEMI 
{a premio) 


N. 157 di Massimiliano Telò — N. 156 di R Foreboschi 
(Asola) } 


in 
(non a premio) 


N. 140 di Genesio Pelino 
(Volterra) 


IN, 139 di Fernando Piccoli 
(Alessandria) 


L 
2 
x 
‘ 
Ruatico! di Filippo 5. Quella verde è la più bella, 
È 6. Una donna originale. 
7. Ella tanto amò Leandro. 
3 Anagramma a frase (1.7=8) 8. 1 sovrani prepotenti. 
SPOSINI IN LUN. MIELE 9. Son del Nord divinità. 
TECA DA | 10. Fior di latte assal gustoso. 
L'ore prime trascorrono | 11 Voglio ben per adescare. 
d'ogni giornata nòva 12. Divi lumi dei poeta. 
RENE Rigo 13. Per bestial vita lavora. 
Boezio Milanes 
Ogni settimana serà assegnato tra i solutori un premio di 
; ie fe O da Lr gere 
sol essere non oltre gli otto giorni 
‘UN PAZZOIDE | dalla data di questo fascicolo. $ 
Che tipo strano è questo. perticone! 2 
Di tutto punto se ne sta 
» quando in pieno pn Lat CONCORSO, PERMANENTE A PREMIO 
cruciverba (schema inedito quadretti 
zie SP asi Lt to de dini 1 vate e Taro pino A de 
Fioretto | per l'eventuale “el premio di Le 30. A parità di 
merito sarà, preferito chi, semi crà al cruciverba un gioco di 
s Crittografia innemonica (frase: 3-2-3-6) pobblicazione. 1 lavori non prescelti non verranno restituiti. 
LA PELLE DEL TAMBURO | a 
b: Il Lupino | 
SOLUZIONI DEL N. 33 
1. Îì tram. - 2, Zi-bellino. - 2. Cento, centone. - 4. Cella 
Bassa = Bella Cassa. - 5. Passato-Potassa. - 6. col-Pi(P)-R-ed- 
T-d'<estro' (iseteazione) — colpire di destro. f) 
Premiato: Luciano Passetti - Melo Nu 
Ogni settimana sarà tra { solutori (anche di un 
sol ‘gioco) un premio di-L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 
talogo della Casa Garzanti. Le soluzioni devono essere in- | 
wiate now oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. Nizto 


Le soluzioni di tutti { giochi, accompagnate dal relativo 


taltoncino, devono essere inviate @ L'Illustrazione Italiana. Via Palermo 10, Milano, specificando sullo busta la rubrica a cui si riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA | i 
© Soluzione Dama N, 36 Soluzione Scacchi N. W ti 


\ 


ll Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


Finale di blocco occorso in gioco, con soluzione: 
Nero: D. 2; p. 35.15, - Bianco: D. 20.25; p. 111822 - So- 
luzione: 1813-X; 13.10-X; 25.21, Blocco! Al Nero non rl 
mane che la 19.22; 1L6-X; 2.27, Qualunque altra condotta | 
di gioco è ugualmente perdente. p e 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 33 


“N. 125 di G. Pelino: 29.26; 26.19; 17.13; 1310, 
N. 12$ di O. Compatelli: 29.14; 15.11; 1317; 17.28; uo 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto giorni — 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà assegnato — 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scepliersi fra 
quelli editi dalla Cosa Gerzanti. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte), 


Problema N. 953 588 Partita SI DAVIDE MAROTTI Problema N. 
G. GUIDELLI Torneo di Zurigo - marzo 1940 lema "N. 929 - 1. Cos-e3. Il_18 dello scorso luglio. moriva GM. DRESE 
(Brisbane Courier, 1918) ea ai improvvisamente a Napoli — sua cit- (lì Problema, 1932) 

1° Premio Renner Welms Problema N° S31 - 1; Ch3-a5 tà natale — Jl prot. Marotti e 3° Premio ex aequo 
1, ed 5 | 18 Coi Cigd © probiema N° SII LI Colses che nel tomeo di Viareggio del 1921 
2 cs dé | 19. Diga Î6 problema N 932. li Dosea2. conquistava ll titolo di campione na- 
3. AA e6 | 20. T3 TI Problema NOSMU 1 e2-63 zionale italiano, perduto poi nella sfi- 
4 03 a6 | 21 Afe Tei. ‘Brobiema N° 003 /- 1, Dab-d0. da laneistagli dal marchese Stefano 
5, ad C66 | 22. Aes. Rh8: © > BIOPIOMA N' gag CI. COIsted. Rosselli del Turco. 
6. da h6 | 23. Dgéi Ad& ia Giocatore appassionato e brillante 
7.00 Cf6 | 24 Cds Dda + Milano - Patroncini F. sua scomparza fu appresa 
8. ha AeT [125 Tei Tetto > peerinLC. Mino Pte Po Finereselmento dagli scocchisti ita- 
RAR 257 | 26 A:hb6 TeS © (Mantova) - Cesa À.. Feltre (Bellu Vani. 
10, 0-0 | 27. Ae TI no)- Sioll F., Milano - Trovati G, L 
11, Che Ae6 | 28. Ted R Asti - Zampieri A. Saonara _(Pado- 
12. Ca2 — Dd? | 20, Th41 Cet va). Pioner F., Milano - de Sarzana Esiti Tornei 
13M (Ch7 | 30. Th8+ — Ck8 G., Gela (Caltanissetta). 
ui 15 Aic4 | 31 DATI Berlino (Germania). - Torno ma- 
15. Cie Der Premiati piutrale svoltosi dal 16 al 23 giu- 
17. cos -— "tte dol del di luglio 1940 - numeri 27 ORali 
mese - 
me SÒ le "a 2a. 20. 50: 19 Bogoljubow punti Tià su 9 
Alujevich Giovanni, Trento » Pio ba ri 6, A x 3 
TI Blanco matta in 2 mosse 589 Partita Ortodossa ner Freddy. Milano. ” Seul misi RI: Ti Blanco matta In 2 mosse 
Torneo di Selezione pet 5° Grammatikoft 9A »9 
Problema N. 954 Rio de Janelro - marzo 1940 Studio N. 84 Ri Cat RE) Problema N. 956 
G. DE ROSSI 3. Souza Mendes w. 0. Cru A. DALL'AVA 7 Patma 3Î8 » T: CZARNECKI 
(1 Problema, 1931) 1, di Cf6 | 23. Ae DI LARA EE » Nowarra s3 39 (Szachista, 1903) 
Lodato 26 06 | 24. Tidi ADI? { 10° Ma'osar » 24 « 9 2 Premio 
3.Ce3 d5 | 25. Td? Das na 
193, Aaa ne nidi Vasari Pini 
Poca ChdI | ‘20 b:08 chic Revista Romana de Sah - Concorso 
7. c:ds Cid! | 29. £:g5 tar internazionale di composizione pro- 
LAST, DETTI Di blemi diretti in 2 mosse organizzato 
9. C:d5  e:d5 | 31, Asty Tre in ocensione del 15° anniversario di 
1049 191 ‘1:33. Rs pe fondazione della rivista. Inviare 1 
11. D@to os Deal aa: ANS) IDE problemi inediti a: Izabella Keller. 
DL, SRL RE TAI atrada Geneva 41, Timisoara Il (Ro- 
% x e mania) licembre 1940. 
14 Adi Dh6 | 36 Tgit pazt è nre i 3a nr 
15. Ces Cieb | 37. Rel! DI2+ Q. Frasi 
16. dies Der = DO Ei 
17. A 'adtà re 
18. Dai ac | 40 TI D:fl+ Ai premiati la Direzione invlerà il 
19, Db6 Td? | 41, Tgl D£34 catalogo delle blicazioni della 
20. bd Das 12, Te Di1+ Casa Garzanti, quale potranno 
ne ——= pos JE 21. 047 dé Patta per scegliere i libri di loro gradimento 
îî Bianco maîta in 2 mosse 22. e:d4 Td | seneco perpetuo I) Blanco muove e patta fino all'importo complessivo di L. 30. 


CCLXIX. — TORNEO MONDIALE OLYMPIC (cont.). - Ripro- 
dussi nello scorso numero la 5° mano del Torneo Mondiale Otym- 
pie. La ripeto facendola seguire dal commento, 


Nord da le carte. Nord Sud in 2* partita Est Ovest dichiarano e 
famno 4 cuori. Ecco le carte 


% nori 


Ecco la licitazione; 
N E s CI 
paso passo passo 4 cuori 
passo passo passo 


L'uscita di Nord è libera.” 


Commento alla licitazione, La licitazione di questa afogliata non 
è certo comune; casa però è rigorosamente logica. Nord, Est e 


PONS 


Sud successivamente passano poiché nessuno dei tre ha il minimo 
per aprire la licitazione; Ovest ha una mano eccezionale e cioè 
una lunga settima e otto prese sicure, egli dopo che il compagno 
è passato non può sperar molto da costui, d'altronde nor può li- 
mitarsi elta dichiarazione bloccante: di 3 cuori, perché questa non 
corrisponde alla sua forza che è di oltre 3 punti. Si noti inoltre 
che Est Ovest sono im 1* partita ed Quesi anziché correre 
di vedere arenata una dichiarazione di 3 cuori, preferisce sal 
il fosso e dichiarare senz'eltro la partita. 

fico to svolpimento del gioco: Nord evidentemente esce col Re 
di picche e Quest prende. Il problema si presenta ad Ovest nei 
seguenti termini: Ovest ha perdenti: una mano ad attù, une e 

adri, due a fiori. Potrebbe però eliminare una di queste per- 
lenti, se riuscisse a valorizzare o la Dama di quadri delta eva 
mano 0 la Dama di fiori del morto. Ma perché ciò orvenisae, oc- 
correrebbe che almeno 0 il Re di quadri fosse in Sud o il e di 
fiori Yosse in Nord. Ovest osserva inoltre che gli occorrono al- 
meno due entrate al morto, per seolpere la manovra, e nota che 
fortunatamente due dei tre attù del morto pii possono servire d'en- 
trata. Gioca difatti l'8 di atti: € passa il 9 det morto, 

la che Sud stia basso, sia che prenda, it morto potrà rientrare 

due volte con attà, Ovest gloca piccola quadri dat morto. Sud 
prende di Re. Ovest farà pol la Dama, pol rientrerà al morto ado- 
perando li terzo attà, farà l'Asso di quadri e scarterà una fiori 
perdente. Qualora Quest avesse trovato disgraziatamente il Re di 
quadri in Nord, avrebbe dovwro tentare l'altra via è cioè giocare 
piccola fiori dalla sua mano nell'ipotesi che dl Re di fiori fosse 
in 

Quante erano le probabilità di riuscita det piano di Ovest? It 
calcolo è presto fatto, Il piano doveva riuselre in tre casi € fal 
lire.in uno. I tre casi favorevoli erano: 1° 4 due Re fin Sud: 2° i 
due Re in Nord; 3* Re di quadri in Sud e Re di fiori in Nord. 
Il caso sfavorevole era, Re di quadri in Nord, Re di fiori in Sud. 

Quindi probabilità del 73 per 100. 


Ecco la 6* mano del Torneo. 

Est dà le carte. Est e Quest sono Ìn seconda partita. 

Non e Sud dichiarano e fanno 4 cuori. La licitazione si svolge 
come segue 


E s lo) LI 
passo 1 cuori passo 1 picche 
passo 2 quadri passo 2 cuorì 
passo 4 cuori passo pasto 
passo 


L'uscita di Quest è libera. 
Fcco le carte 


D-10-9.4-3 


& 
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O 1643 873 
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Il commento al prossimo numero. 
v'Aco 


eee —_ Cir e 
IL “CARDUCCI” DI SAPONARO IN DUE AUTOREVOLI GIUDIZI STRANIERI 


« Vi sono dei libri i quali, al momento cui 
li riceviamo, sono per noi una grazia, ci giungono 
come la manna nel deserto. Noi li attendevamo in- 
consciamente, ne eravamo privi senza saperlo. Ed 
essi giungono. A questo modo appunto mi fu con- 
cesso di conoscere il ritratto di Giosuè Carducci 
scritto da Michele Saponaro, questa evocazione di 
un'Italia ancora vicina nel tempo, ardente e pa- 
tetica, questa resurrezione di un Italiano grandis 
simo e veramente autentico. 

Resurrezione: io tengo a questa definizione: e 
bisogna intenderla bene. Molto già è stato scritto 
sul Carducci, nel suo paese e fuori del suo paese, 
molto è stato meditato sul suo pensiero e l’arte e 
l’opera, molto è stato studiato il poeta, il prosa» 
tore, il professore, l’erudito, il critico, il cittadino, 
il partigiano — e l’uomo pure. Ma era sempre stato 
un modo di farci girare a piccoli passi intorno alla 
sua statua, Mai sino ad oggi egli ci era stato resti» 
tuito nella profondità del suo genio e nella inte- 
rezza dell’esser suo: non gli si era stata resa an- 
cora per noi la voce, la parola, lo sguardo e il 
movimento. 

Questo appunto Michele Saponaro si è ambizio- 
samente proposto di fare. E vi è riuscito ». 

‘ HenRI DE ZIEGLER 

nella Gazette de Lausanne 


«Saponaro procura ai suoi lettori la rara gioia 
di accostarsi in modo familiare, e pur rispettoso 
all'alta figura, quale a noi si presenta, quasi inac- 
le del poeta delle Odi Barbare e delle Rime 
Nuove. Rendere familiare il Grande senza dimi- 
nuirlo, dalla mediocrità stessa della vita che egli 
visse e dalle umane sue debolezze far risaltare l’al- 
tezza del suo spirito eroico e del genio poetico, 
è un'arte che riesce soltanto se viene dal cuore. 
Carducci è appunto un libro d'amore oltre che una 
creazione artistica. Perciò questa biografia sarà 
considerata in Italia come un libro nazionale. 

Non mancano in Germania tentativi di versioni 


delle liriche del Carducci, ma più che l'arte sua 
alta e colta a noi oggi è vicina la sua natura sem- 


plice, e pur nell'orgoglio nazionale tanto umana e 
buona. Così genuinamente nella sua persona è im- 
presso il carattere nativo del popolo italiano, che 
a noi vien fatto di desiderare una fedele traduzione 
di questa biografia, così ricca di dottrina e così 
calda di passione ». 


Kart. Vossier 
nella Frankfurter Zeitung 


Pranzo. 


Zuppa delizia 
Pomodori paradiso 
Timballo all’anatrella 
Spuma di cioccolato... economica 
Frutta 
Vino: Crumello di Valtellina 


BoTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


ZUPPA DELIZIA. . Lessate due carote, una cipolla, alcuni fagio- 
Uini, una rapa, una patatina novella. Passate tutto al setaccio ed avrete 
così un passatino di legumi misti che rimetterete al fuoco per stem- 
perarlo ed allungarlo con un pezzo di burro, un cucchiaio di latte, 
dl una tazza abbondante di brodo o di acqua calda in cui avrete stem- 
perato a sua volta una punta di estratto di carne. 

Tritate finemente alcune foglie di lattuga delle quattro stagioni, as- 
sieme ad un po’ di prezzemolo. Gettate il verde trito nella zuppa al- 

ultimo momento, assieme ad un pugno di grani d'orzo lessati in 
precedenza e raffreddati. Lasciate dare un bollo e poi versate nella 
zuppiera e mandate in tavola. 


POMODORI PARADISO. - Così chiamati perché la ricetta ci venne 
data in grande segreto... in certo albergo Eden Paradiso... di Anacapri. 
Certo sono pomodori diversi dal solito. Anzitutto è un antipasto, ed 
@nche di magro. Tagliate in due alcuni grossi pomodori, dopo averli 
pelati. Se sono di una qualità con pochi semi, meglio. Levate un poco 
di acqua, premendo con un cucchiaino. Prendete alcune uova sode 
(taleolando circa un uovo per pomodoro), e separate il tuorlo dalla 
ehiara. In una scodellina, schiacciate i tuorli, assieme ad un cuc- 
@hizino da caffè (per ogni tuorlo) di senape. Amalgamate bene, ed ag- 
Qiungetevi un cucchiaio di panna dolce (sempre per ogni tuorlo). 
Avrete così una salsa densa e vellutata. Passate al setaccio 200 grammi 
di ventresca di tonno (per circa 4 pomodori), ed al passato mescolate 
le densa salsa. E con questo riempite i vostri mezzi pomodori, Tritate 
le chiare e cospargetene i . Servite i pomodori così prepa- 
tati sopra un verde letto... di foglie di lattuga delle quattro stagioni. 
È sentirete che... paradiso. 


TIMBALLO ALL'ANATRELLA. - Fate prima la pasta, versando in 
un pozzetto di 200 grammi di farina, disposto sull'asse da pasta, due 
di burro di 100 grammi, una presa di sale, ed un bic- 

la pasta col polpastrelto delle dita, 


pochino a macerare. 

Stendete la pasta col mattarello, posatevi alcune fette di lardo, e 
posatevi l'anatra che avrete farcita col trito suddescritto. Ripiegate la 
vasta, rotolate gli orli, e fate un forellino nel mezzo affinché il vapore 
Dotsa' sfuggire. Con un pennello intinto nel tuorlo d'uovo dorate tutto 
il fagottino. Fate cuocere a forno moderato ma regolarissimo, per circa 
un'ora e mezzo. Con un ferro da calza pungete il fagotto per sentire 
e che punto è la cottura. Versate un poco di gelatina dal forellino e 
lasciate freddare. 

Mandate in tavola accompagnato da un'insalata di cetrioli e lattuga. 


SPUMA DI CIOCCOLATO... ECONOMICA. . Stemperate in poca 
erqua una tavoletta di cioccolato (150 grammi per quatiro persone): 
în luogo di cioccolato potete adoperare del cacco. Il composto deve 
«mere assai denso. Se non vi pare dolce a sufficienza mettetevi una 
Dunta di miele. Lasciate freddare. Al momento di mandare il dolce 
la favola, montate a neve soda tre chiare d'uova, e versateri, 0, me- 
Olio, stemperatevi il cacco che sarà divenuto molto denso. Stemperate 
Doco per volta. Servite con biscotti secchi, Saia o Lazzaroni o altri, 
di cui abbiamo dovizia. Bicx Visconti 


strazione. 
Distfada. Emma, tu hai dimenticato 


PER 
SENTITO DIRE 


Signori, voi avete fiducia negli astrologi? 
Sì? Ebbene, ci dispiace di dovervi deludere. 
Non abblatevela a male; tanto, la vita è tutta 
una serie di delusioni. come dice 0 come 
sicuramente pensa il signor Churchill 

Vedete, l'anno scorso, il 25 agosto, abbia. 
mo letto su un grande quotidiano una pri 
fezia del famoso astronomo inglese Leonar- 
do Blake. Come? Mai sentito nominare? 

Neanche nol prima del 25 agosto dello sco 

so anno, E vi confesseremo che inutilmente, 

in tutti questi mesi. abbiamo scorso | gior= 

nali con una certa apprensione, sicuri di 

dovervi trovare un giorno © l'altro la noti» 

zia del suicidio del rinomato astronomo, di- 

sperato — supponevamo idea di aver 

perduto ogni prestigio nella sua patria e nel 

mondo. Ma pol ‘ci siamo messi l'anima în pace. perché 
abbiamo capito che, se tutti gl’Inglesi che hanno perduto 
il loro prestigio in patria © fuori dovessero sulcidarai 
oggi della razza britannica esisterebbero ben pochi cam- 
pioni, ricercatissimi dai collezionisti di rarità 

La suddetta profezia prevedeva per | prossimi dodici 
mesi un deciso progresso nel dominio delle scienze e 
delle arti, un superbo rifiorire della letteratura. sopra- 
tutto in Inghilterra, e concludeva testualmente. così 
« Dall'infivenza che avrà ll raro aspetto planetario at- 
tuale, si può affermare con certezza che Il mondo in- 
tiero farà un grande passo avanti nel cammino della 
felicità » 

Nol, un po' perché siamo scettici e a certe balle non 
crediamo più, un po' perché al tempo di quella profezia 
c'era già nell'aria un inconfondibile puzzo di bruciato. 
abbiamo ritagliato quel pezzo di giornale e lo abblamo 
messo da parte, nella segreta speranza, tuttavia, di ti- 
farlo fuori, un giorno, solo per indicare all'ammirazione 
delle popolazioni felici il signor Leonardo Blake e la Im. 
portante scienza astronomica. 

Ahimé, | « dodici mesi successivi » sono passati. 
sappiamo quali notevoli realizzazioni si siano veri 
nel dominio delle arti: in quello delle scienze si sono 
fatti certamente grandi passi con l'invenzione delle mine 
magnetiche e del bombardamenti in picchiata, mentre al- 
tre grandi invenzioni sono annunziate come imminenti; 
ma non sembra, fino ad oggi. che nel cammino della fell 
cità ll mondo abbla fatto passi altrettanto giganteschi 
come il signor Blake voleva darci ad intendere. 

Dove l'illustre astronomo non ha sbagliato è 1a dove 
prevedeva un superbo rifiorire della letteratura sopra- 
tutto in Inghilterra. In questo nobile e importante ramo 
dell'arte l'Inghilterra ha saputo, infatti, creare veramente 
del buono e del nuovo, specialmente nel genere della let- 
teratura fantastica: bastano a dimostrarlo 1 comunicati 
di guerra € le orazioni del signor Churchili. del signor 
Duft Cooper, di Lord Malifax e di altri pregevoli lette- 
rati ing'esi 


Non 


A proposito di orazioni del signor Churchill, questi ha 
fatto un magnifico e convincente discorso, în cui ha det- 
to, fra l'altro, che la Germania è ormai un'isola, E ne 
ha tratto la logica conclusione che cl vorrà magari qual» 
che mesetto, ma che | Tedeschi dovranno finire necessa. 
riamente col perdere la guerra 

I Tedeschi, da parte loro, hanno ripetutamente affer- 
mato, invece, che l'Inghilterra non è più un'isola e che 
quindi gl'Ingiesi sono irrimediabilmente destinati ad es. 
sere sconfitti 

Insomma, è preferibile per una Nazione essere un'isola 
o non essere un'isola? 


Su un altro punto non vanno d'accordo Tedeschi ed 
Inglesi: sulla potenza dell'oru. I primi sostengono che il 
dominio di quel pregiato metallo è definitivamente 
montato ed esaltano il ferro l'alluminio il rame lo sta- 
gno e altri utili e importanti corpi semplici. 1 secondi 
fivece, sono convinti che l'aro dominerà sempre la ter- 
ra. lontani» dall'immaginare che gli Stati Uniti. 1 quali 
se lo sono accaparrato tutto, saranno costretti un giorno 
A gettarlo parte nell'Oceano Atlantico e parte nell'Ocea- 
No Pacifico, come $1 Brasile fa col caffè e l'Argentina col 
grano ed altri rinomati prodotti del suo suolo. 

Ora, la storia sta dimostrando che non è vero che | 
detentori dell'oro siano 1 più potenti. La Francia, c 
ficchissima. è diventata în un batter d'occhio povera e 
totalitaria. 

Del resto, secondo le antichissime leggende, la Terra 
era una volta abitata dai nani e dai giganti, che se ne 
contendevano il dominio. Î nani erano enormemente rie- 
Chi, possedendo oro argento e diamanti in quantità sni- 
Surata. perché, piccoli come erano, avevano ll privilegio 
Gi poter penetrare dappertutto senza essere visti e non 
C'era buco, per piccolo e sottile che fosse, da cui, volen- 
fo, non avessero potuto passare: e lo volevano sempre 
se attraverso il si entrava in qualche. riposti- 
lio dove si fossero trovati oggetti preziosi. Come gl'In- 
giesi 

I giganti, invece, furono sempre poveri e, se avessero 


gli occhiali da sole. 


trovato gente che avesse prestato loro quattrini, avrebbero lasciato 
debiti veramente giganteschi. Con tutto ciò, seppero debellare la pic- 
Sala genia del nani, che furono costretti a cercare rifugio nelle ca- 
Verne di remote montagne, da dove uscirono solo qualche volta nelle 
favole dei bambini più piccoli. 

E | nani inglesi dove cercheranno rifugio? 


Ma, per finire, dobbiamo segnalarvi adesso un'altra profezia, for- 
mulata questa volta da un astrologo americano, il prof, Murray, se- 
condo cui nel corrente mese assisteremo a disastri, di fronte ai quali 
Quelli passati sono bazzecole, miseriuole, giochetti di bimbi 


Per cui direte vol: « Se in buonafede 
quest'altro professor del miei stivali. 
consultando la cabala, prevede 

eventi disastrosi, innanzi ai quali 

quelli trascorsi sono appena il prologo, 
c'è solo da gridar: crepi l'astrologo! » 


E invece no. Senza mettere da parte quest'altro ritaglio per confu- 
tarlo al momento opportuno, possiamo essere sicuri che la profezia 
si avvererà. Ema, beninteso, riguarderà solo, probabilmente, Îl mon- 
do angio-sassone e relativi nani 

Per molti di noi il settembre ron sarà causa che del soliti disastri, 
al quali abbiamo ormai così stolcamente fatto fl callo: il ritorno del- 
îa moglie dalla campagna, il rinnovo del guardaroba, un nuovo cap- 
pellino, forse una nuova pelliccia. 

Iddio ce la mandi buonat 

Anche a voi, prof. Murray. 


Libri per la villeggiatura. 
‘Questo romanzo. signorina, deserive con molti particolari 
tutti gli episodi d'amore all'aperto. 
— Bene. ma, vedete, noi in campagna abbiamo anche una 
casa 


CIPRIA - COLONIA - PROFUMO 


DELIZIE INEBRIANTI 
PROFUMERIA SATININE - MILANO 


BACI SENZA TRACCE 
Modello lusso L. 27— - Medio L. 13.— - Campione L. 3.50. 
Labòratorio USELLINI & C.- VIA BROGGI <3 - MILANO 


Chiunque possegga un appa a, Contax, Re 
eco, può fare delle mag colori ‘naturali con le nuove pe 
Agfacolor per luce diurna e per luce artificiale, I risultati che si 
centi per la fedele resa dei colori, per la precisione della g 
gamma delle sfumature, La facilità d'impiego della pellic 
del suo uso, consentono anche ai meno esperti la soddisfa 
voli capolavori fotografici. 


possono ottenere sono 


dazione e per la 
l'assoluta sempli- 
one di creare dei 


pi 


Per ‘coloro che non sono ancora in possessoNdi ùn apj 
l'Agfa ha ereato l’apparecchio Karat per fotog 
tivo luminoso, l’otturatore fino a 1/500 di 
garantiscono le fotografie più belle ed i successi più sicuri în ogni campo della foto- 
grafia. È l'apparecchio ideale per chi non si è ancora cimentato con la fotogra 
iccolo formato, ed è per il suo modico prezzo di vendita, destinato ad incontrare il 
) tra la grande massa degli appassionati di fotografia a colori. 


*cchio a piccolo formato, 
a colori e bi è nero. L’obbiet- 
ndo, la, robusta e leggera costruzione 


a 
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